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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
DELLA V COMMISSIONE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI
FABIO MELILLI

La seduta comincia alle 14.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche attraverso la trasmissione tele-
visiva sul canale satellitare della Camera
dei deputati e la trasmissione diretta sulla
web-tv della Camera dei deputati.

Audizione di rappresentanti
della Corte dei conti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’attività conoscitiva prelimi-
nare all’esame del Documento di economia
e finanza 2022, l’audizione, ai sensi dell’ar-
ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento
della Camera dei deputati e dell’articolo
125-bis, comma 3, del Regolamento del
Senato della Repubblica, di rappresentanti
della Corte dei conti.

Nel ringraziare gli auditi per la parte-
cipazione alla seduta odierna, avverto che
sono presenti Guido Carlino, Presidente
della Corte dei conti, Carlo Chiappinelli,
presidente di Sezione coordinamento presso
le Sezioni Riunite in sede di controllo,
Enrico Flaccadoro, presidente di Sezione
coordinamento presso le Sezioni Riunite in
sede di controllo, Vincenzo Chiorazzo, con-
sigliere, Angelo Maria Quaglini, consigliere,
Massimo Romano, consigliere, Stefano Grup-
pioni, funzionario responsabile dell’Ufficio
stampa, Francesca Muccio, funzionaria del-
l’Ufficio stampa, e Andrea Petrella, funzio-

nario dell’Ufficio stampa. Do la parola al
Presidente Carlino, ringraziando la Corte
dei conti.

GUIDO CARLINO, Presidente della Corte
dei conti. Intanto rinnovo i miei saluti ma
soprattutto il mio ringraziamento a lei e al
presidente Pesco per avere voluto convo-
care in audizione la Corte dei conti su
questo importante Documento presentato
dal Governo.

Il Documento propone un quadro ma-
croeconomico complessivamente prudente,
che resta esposto, cionondimeno, a rischi al
ribasso connessi con la forte incertezza
circa l’evoluzione del conflitto. Sulla scorta
di un’analisi che sconta le tensioni in atto
e il non ancora definitivo superamento
della pandemia, lo scenario descrive un’e-
conomia che, dopo aver chiuso il 2021 con
una prestazione migliore del previsto, è
stata colpita dallo scoppio della guerra in
una fase già resa complessa dall’intera-
zione della quarta ondata del coronavirus
con le marcate pressioni inflazionistiche.

In tale ambiente sembrano due gli ele-
menti chiave su cui ruota la revisione del
quadro previsionale: il primo, positivo, è
costituito dal favorevole lascito del 2021
all’anno in corso, con 2,3 punti di trasci-
namento dovuti all’elevata velocità con la
quale la macchina produttiva è entrata nel
corrente esercizio; il secondo, negativo, è
l’arretramento congiunturale del PIL già
messo in conto per il primo trimestre del
2022 e stimato in circa mezzo punto per-
centuale.

Secondo il Documento, gli avversi svi-
luppi della congiuntura internazionale e il
conseguente raffreddamento di un sistema
produttivo messo a dura prova dagli stra-
ordinari rincari delle materie prime ener-
getiche hanno significativamente alterato il
percorso ritenuto possibile solo alcuni mesi
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fa. Ora, in assenza di interventi discrezio-
nali si valuta che il PIL crescerebbe in
media del 2,9 per cento quest’anno e poi a
tassi via via più contenuti. Nel 2025 con-
vergerebbe verso l’1,5 per cento, il valore
della crescita potenziale. Confrontate con
quelle programmatiche della NADEF, tali
stime evidenziano un impatto frenante della
crisi di 1,8 punti sul 2022 e di un ulteriore
mezzo punto sul 2023. Lo shock sarebbe,
invece, sostanzialmente riassorbito a par-
tire dal 2024.

La perdita cumulata di prodotto, pari
nel biennio 2022-2023 a 40 miliardi di euro
a prezzi costanti, dovrebbe trovare una
leggera mitigazione grazie ad interventi di
bilancio espansivi da attuare nelle pros-
sime settimane. Secondo il DEF, l’eccezio-
nale crisi in atto, esacerbando preesistenti
tensioni nei prezzi, fiaccherebbe la ripresa
su molti fronti. Nel 2022 i consumi delle
famiglie, penalizzati dalla rilevante com-
pressione del reddito disponibile, cresce-
rebbero di 2,1 punti in meno e le esporta-
zioni di 1,6 punti in meno. Gli effetti ne-
gativi attraverso il canale estero risentono
del complessivo peggioramento delle varia-
bili esogene internazionali.

Scontando il calo già osservato nei dati
più recenti, il Documento incorpora una
revisione al ribasso di 2,8 punti del com-
mercio internazionale. Nel DEF si stima
che i negativi effetti della crisi sull’export
non si traslino interamente sulla bilancia
dei pagamenti anche a riflesso del conte-
stuale minore incremento delle importa-
zioni in un contesto di riduzione della
domanda interna.

Sul fronte dei prezzi all’import, oltre
alla considerevole revisione circa le quota-
zioni del petrolio in dollari, la previsione
sconta un indebolimento dell’euro contro il
dollaro nell’ordine del 5,5 per cento. Pro-
prio in ragione dei fattori inflazionistici
sottostanti allo shock in atto, gli impatti
degli avversi sviluppi congiunturali si pre-
sentano di dimensioni più modeste quando
esaminati con riferimento alle grandezze
nominali. Dato un deflatore del PIL previ-
sto in crescita del 3 per cento, il PIL
nominale subisce una revisione molto in-
feriore a quella del PIL reale, contenuta

nello 0,4 per cento. In definitiva la natura
dello shock, tendenzialmente monetaria al-
meno nel primo impatto, porta a prefigu-
rare conseguenze più sostenute sul piano
dell’economia reale e delle condizioni dei
bilanci privati e meno significative su quello
del bilancio pubblico, il quale sconta un’e-
spansione delle basi imponibili e gli effetti
positivi della tassa da inflazione.

Il notevole rialzo delle quotazioni delle
materie prime, soprattutto, ma non solo,
energetiche, e la conseguente spinta sull’in-
flazione effettiva ha generato impulsi no-
tevoli sulle stesse aspettative di inflazione,
con tensioni importanti sui mercati finan-
ziari, sull’orientamento delle banche cen-
trali e sui tassi di interessi sui titoli pub-
blici. Mentre per la componente a breve
termine continuano a scontarsi per l’anno
in corso tassi negativi, il tasso a lungo
termine risulta più elevato di circa un
punto rispetto allo scorso settembre, quando
era posto pari allo 0,9 per cento.

Si ipotizza che le tensioni permangano
nei prossimi anni, pertanto sul mercato dei
titoli a dieci anni il rendimento delle ob-
bligazioni pubbliche passerebbe dall’1,8 per
cento in media nel 2022 al 2,3 nel 2023 e
fino al 2,5 nel 2025. La maggiore inflazione
ha riflessi sulla spesa per interessi non solo
per gli effetti sui tassi di nuova emissione,
ma anche, e considerevolmente, sugli esborsi
connessi agli oneri sui titoli indicizzati, che
alla fine del 2021 rappresentavano una
quota dell’11 per cento sul complesso dei
titoli del debito pubblico in Italia. Il riflesso
di tale doppio canale di influenza trova
evidente esplicitazione nelle grandezze fi-
nanziarie presentate nel Documento, so-
prattutto laddove si prospetta, per l’anno in
corso, una leggera risalita del costo medio
implicito del debito pubblico, pur a fronte
di tassi marginali che nel quadro delle
ipotesi adottate resterebbero comunque si-
gnificativamente al di sotto del valore me-
dio implicito del 2021.

Il quadro macroeconomico prospettato
dal DEF appare quindi coerente con le
informazioni congiunturali. La previsione
di crescita per l’anno in corso si colloca su
livelli inferiori a quelle formulate dai pre-
visori privati professionali, ma va comun-
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que rimarcata l’estrema volatilità delle stime
formulate nelle scorse settimane.

L’aggiornamento del quadro macro porta
il Governo a rivedere al ribasso le prospet-
tive del mercato del lavoro. Il numero degli
occupati cresce del 2,5 per cento a fronte
del 4,1 prima stimato. Per quanto riguarda
il tasso di disoccupazione, il cui profilo
sconta naturalmente anche le decisioni circa
la partecipazione al mercato del lavoro, gli
effetti della crisi sarebbero nel complesso
moderati: dopo un calo di circa 2 punti nel
2021, esso continuerebbe a ridursi nel 2022
all’8,7 per cento nel quadro tendenziale e
di un ulteriore decimo di punto nel quadro
programmatico, per poi scendere sotto l’8
per cento nel 2025.

In conclusione, lo scenario macroeco-
nomico delineato dal Documento appare
condivisibile e ben disegnato, ma esposto a
ulteriori e considerevoli rischi. Se si doves-
sero materializzare, richiederebbero un’ap-
propriata ricalibratura delle scelte di bi-
lancio. L’approfondita analisi congiuntu-
rale sottostante alla definizione delle prin-
cipali grandezze economiche ha suggerito
di porre particolare cura nell’esplorare i
possibili effetti di scenari alternativi. Im-
plicitamente, mentre nello scenario di base
alla caduta del prodotto prevista per il
trimestre trascorso seguirebbe una ripresa,
nei due scenari avversi, entrambi costruiti
sotto l’ipotesi di interruzione delle forni-
ture di gas russo, si sconta una recessione
tecnica che in entrambi i casi non si ma-
nifesterebbe in termini di variazione annua
del prodotto, la quale, grazie al « cusci-
netto » ereditato nel 2021, resterebbe posi-
tiva.

Passando alle previsioni di finanza pub-
blica a legislazione vigente, il DEF presenta
un quadro di finanza pubblica mutato ri-
spetto a quello riportato nella nota tecnica
illustrativa alla legge di bilancio per il 2022.
Esso sconta, da un lato, la revisione ope-
rata in base ai risultati di consuntivo del
2021 e, dall’altro, tiene conto della revi-
sione in senso sfavorevole del quadro ma-
croeconomico. Nel 2021 l’indebitamento
netto si è ridotto di 2,4 punti percentuali di
PIL, collocandosi al 7,2 per cento. Il disa-
vanzo primario fa registrare una contra-

zione di ampiezza sostanzialmente ana-
loga. Tale evoluzione positiva riflette, in
particolare, l’espansione delle entrate com-
plessive, che ha superato il tasso di crescita
della spesa e quello del prodotto nominale.
Aumenta, quindi, la pressione fiscale di 0,7
punti, collocandosi al 43,5 per cento.

Nell’anno in corso l’indebitamento netto
delle amministrazioni pubbliche si riduce
ulteriormente, collocandosi al 5,1 per cento
del prodotto, 2,2 punti percentuali in meno
del 2021. La dinamica positiva è dovuta alla
forte crescita attesa delle entrate, valutate
in più 56 miliardi di euro, che supera il
trend espansivo della spesa sia primaria, a
causa della progressiva rimozione delle mi-
sure straordinarie di sostegno all’econo-
mia, sia per interessi. Sulla contrazione dei
rapporti tra i saldi e il PIL incide, inoltre,
la crescita nominale del prodotto, che su-
pera il tasso di incremento delle entrate
tributarie. Conseguentemente, si riduce di
4 decimi di punto la pressione fiscale, che
scende al 43,1 per cento.

Nel triennio successivo, a legislazione
vigente, proseguirebbe il riequilibrio della
finanza pubblica e si assisterebbe a una
flessione dell’indebitamento per ulteriori
2,3 punti percentuali su base cumulata,
consentendo di raggiungere un livello di
disavanzo del 2,7 per cento nel 2025. Pa-
rimenti, il saldo primario migliorerebbe
progressivamente, tornando a evidenziare
una situazione di avanzo nel 2025. Tale
risultato positivo è consentito da una cre-
scita delle entrate più intensa di quella
delle spese, ma comunque inferiore al tasso
di espansione del prodotto nominale nel
triennio. In particolare, il gettito tributario
in rapporto al PIL si riduce progressiva-
mente e ciò è prevalentemente il riflesso
della riforma dell’IRPEF avviata dalla legge
di bilancio. La medesima tendenza carat-
terizza le entrate contributive, le quali,
seppure in crescita costante nel triennio,
per effetto del miglioramento del quadro
economico e dei rinnovi contrattuali riman-
gono sostanzialmente stabili in rapporto al
PIL. La pressione fiscale flette di ulteriori 8
decimali di punto, attestandosi al 42 per
cento alla fine del 2025.

Camera dei Deputati — 5 — Audizione – 9

XVIII LEGISLATURA — COMM. RIUN. V CAMERA E 5A
SENATO — SEDUTA DEL 14 APRILE 2022



La dinamica della spesa evidenzia un
riallineamento ai livelli di incidenza prece-
denti la crisi finanziaria, grazie al progres-
sivo superamento delle misure emergen-
ziali. La spesa corrente primaria torna alla
soglia del 42 per cento del PIL, in riduzione
di oltre 6 punti rispetto al picco del 2020;
anche la spesa per interessi è stimata in
discesa, passando dal 3,5 per cento del
2022 al 3 per cento del 2025.

L’evoluzione della spesa in conto capi-
tale risulta più articolata: da un lato, si
riduce di circa 5 decimi di punto l’inci-
denza sul prodotto dei contributi agli in-
vestimenti e delle altre spese, che hanno
accolto finora le risorse di molte misure di
sostegno all’economia; dall’altro, gli inve-
stimenti mantengono un’intonazione posi-
tiva, salendo al 3,6 per cento del PIL alla
fine dell’arco di previsione, dal 3,1 per
cento del 2022.

Le previsioni di spesa, in particolare di
quella per gli investimenti, riflettono le
ipotesi tecniche adottate dal Governo in
relazione alla programmazione temporale
dei flussi riconducibili al programma Next
Generation EU e alla suddivisione delle
risorse tra contributi a fondo perduto, pre-
stiti sostitutivi e additivi. Al riguardo, il
DEF contiene un aggiornamento del qua-
dro di utilizzazione dei fondi del Disposi-
tivo di ripresa e resilienza rispetto a quanto
prefigurato nella NADEF. A fronte di una
stabilità dei fondi complessivi di cui si
prevede l’utilizzo fino al 2024, si assiste a
un rinvio di spesa per oltre 8 miliardi di
euro nel 2021, con progressivo recupero nei
successivi due esercizi.

Per gli investimenti fissi lordi il pospo-
nimento della spesa del 2021 ammonta ad
oltre 5 miliardi di euro, ma l’accelerazione
impressa nei successivi tre esercizi non ne
consente il riassorbimento integrale a fine
2024.

Quanto al percorso programmatico, ri-
spetto all’andamento più favorevole deline-
ato dallo scenario tendenziale, gli obiettivi
programmatici vengono rivisti in senso peg-
giorativo. Con la Relazione contestual-
mente presentata al Parlamento, il Go-
verno richiede l’autorizzazione a confer-
mare gli obiettivi di finanza pubblica fissati

nella NADEF, comportanti un maggiore in-
debitamento di 0,5 punti percentuali per il
corrente anno e di ulteriori 0,2 e 0,1 punti,
rispettivamente, nel 2023 e nel 2024. Al
termine dell’arco di previsione, l’obiettivo
di deficit è posto a 2,8 punti percentuali,
anche in questo caso con un peggioramento
di 0,1 punti rispetto al tendenziale.

La scelta in tema di revisione del piano
di rientro verso l’Obiettivo di medio ter-
mine appare coerente con l’impostazione
di fondo della politica di bilancio, già
espressa in occasione del Documento pro-
grammatico di bilancio per il 2022, tesa a
mantenere un’intonazione espansiva fino al
recupero della perdita di prodotto legata
alla pandemia e della relativa mancata cre-
scita. Tuttavia, non può non osservarsi come
l’avanzo primario rimanga su valori nega-
tivi in tutto l’arco della previsione per rag-
giungere lo 0,2 per cento nell’anno termi-
nale. I margini di bilancio resi disponibili
dal più graduale sentiero di rientro ver-
ranno destinati, da un lato, a ripristinare i
fondi ministeriali temporaneamente conge-
lati per dare parziale copertura agli inter-
venti in materia energetica, dall’altro, per
disporre ulteriori interventi.

Dovranno, altresì, trovare copertura le
spese relative alle politiche invariate, in
misura pari a 0,2 punti percentuali di PIL
nel 2023 e a 0,3 punti nelle successive due
annualità. Ai fini della relativa copertura, il
DEF prevede il riavvio della procedura di
spending review, attraverso la quale le am-
ministrazioni centrali dovranno garantire
risparmi che raggiungeranno nel triennio
2023-2025 i 3 miliardi di euro, ripartiti
annualmente secondo un profilo gradual-
mente crescente.

Per quanto riguarda le regole europee e
la valutazione della fiscal stance, mi riporto
alla nostra nota scritta, poi vedrete voi.

Mi avvio a parlare del debito. Dopo
l’eccezionale incremento registrato nel 2020,
nel 2021 il rapporto tra debito e PIL ha
invertito la tendenza al rialzo, segnando
una riduzione molto marcata e superiore
alle attese. Il miglioramento è da ricon-
durre sia alla minore crescita dello stock di
debito, a seguito di un minor deficit, sia al
più pronunciato aumento del prodotto no-
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minale. Contabilmente i 4,4 punti percen-
tuali di riduzione rappresentano il risultato
netto di apporti di segno contrapposto:
positivi e pari a 6,8 punti per quel che
riguarda il differenziale – cosiddetto
snowball effect – tra costo medio del debito
e PIL nominale e a 1,3 punti per quanto
riguarda i cosiddetti « fattori sotto la li-
nea »; negativi, per 3,7 punti, nel caso del
saldo primario che, pur attenuandosi, è
comunque rimasto in disavanzo.

Nonostante per il 2022-2025 si sconti
già un discrezionale aumento dell’indebi-
tamento netto rispetto al tendenziale, il
Documento prospetta, sulla scia dei buoni
risultati del 2021, la continuazione della
discesa del rapporto debito/PIL a ritmi
importanti: 3,8 punti quest’anno e quasi 2
punti nel triennio 2023-2025. A fine pe-
riodo il rapporto si collocherebbe sul 141,4
per cento e risulterebbe di 13,9 punti in-
feriore rispetto al picco del 2020. Due terzi
dell’incremento registrato nell’anno della
pandemia risulterebbero così riassorbiti.
Tale riduzione è strettamente correlata al
buon andamento della crescita nominale
del PIL e, segnatamente, allo scarto tra il
costo medio del debito e la variazione del
prodotto interno lordo. Il calo del rapporto
debito/PIL per 9,4 punti sarebbe, infatti, la
risultanza di spinte di segno opposto: vi
contribuirebbero positivamente la crescita
reale e l’inflazione, entrambi per circa 12,5
punti di prodotto, oltre ai fattori sotto la
linea e di aggiustamento stock-flussi per 3
decimi di punto; eserciterebbero, viceversa,
una spinta al rialzo il costo medio del
debito per 12,6 punti e il saldo primario
per 3 punti.

Il Documento, nel far cenno agli svi-
luppi in materia di governance europea e
ricordare la vigenza della General escape
clause, descrive in dettaglio il posiziona-
mento dei conti pubblici dell’Italia rispetto
sia alla regola della spesa sia a quella del
debito. Quanto alla seconda, viene ricono-
sciuto che, nonostante i notevoli progressi
segnati nel 2021 e i rilevanti obiettivi posti
per quest’anno e il successivo triennio, le
traiettorie del rapporto debito/PIL si disco-
stano marcatamente, tanto nel quadro ten-
denziale quanto in quello programmatico,

dalle previsioni del Fiscal compact. Sulla
velocità con la quale proseguire lungo il
percorso di discesa del rapporto debito/PIL
intrapreso nel 2021, e prima di quando
fosse stato inizialmente previsto, nel pros-
simo futuro sarà opportuno muoversi in
linea con le indicazioni della Commissione
europea e nella consapevolezza di definire
il giusto bilanciamento tra l’esigenza di
sostenere per il tempo necessario il sistema
produttivo e le famiglie e quella di garan-
tire un graduale allentamento della morsa
dell’indebitamento, specie alla luce della
prevedibile normalizzazione del quadro mo-
netario e finanziario in un contesto di
strutturale risalita dell’inflazione e, conse-
guentemente, dei tassi di interesse.

Da tale punto di vista va apprezzato per
le prospettive degli equilibri e della soste-
nibilità della nostra finanza pubblica l’im-
pegno che il Governo assume nel Docu-
mento a un consolidamento pluriennale
che, combinato con gli investimenti e le
riforme strutturali definite nel PNRR, mira
a sostenere il potenziale di crescita dell’e-
conomia e migliorare la sostenibilità del
debito pubblico.

In un momento in cui gli effetti econo-
mici e sociali della pandemia si uniscono a
quelli della guerra, appare appropriato che
il bilancio pubblico sia pronto a fornire
eventuali apporti anche tenendo conto che
il rialzo dell’inflazione erode il valore reale
del debito.

Quanto alla politica delle entrate, va
osservato che nel biennio di previsione le
entrate correnti sono stimate in aumento di
44,2 miliardi di euro per il 2022 e di 83,6
miliardi di euro per il 2023; quelle in conto
capitale sono in crescita di 11,8 miliardi di
euro nel 2022, in seguito al contributo
straordinario sugli extraprofitti delle im-
prese operanti nel settore dell’energia pre-
visti dal decreto-legge n. 21 del 2022, e di
17,7 miliardi di euro nel 2023. La pressione
fiscale si riduce di quasi 0,4 punti percen-
tuali nel 2022, sino a raggiungere il 42,2 per
cento nel 2025. I contributi sociali in rap-
porto al PIL sono previsti in crescita di 0,2
punti percentuali nel 2022, costanti nel
2023 e in diminuzione nel biennio succes-
sivo.
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Il DEF collega direttamente alla mano-
vra di bilancio 2023-2025 la riforma fiscale,
che costituisce misura di accompagna-
mento al PNRR, ciò per il rilievo che do-
vrebbero assumere l’adozione di un mo-
dello effettivamente duale, la revisione del
prelievo patrimoniale immobiliare, oggi in-
coerente – sia per difetto che per eccesso –
con i reali valori economici, l’organica re-
visione delle innumerevoli agevolazioni e la
complessiva semplificazione del sistema.
L’auspicio è quello che l’iter parlamentare
del disegno di legge di delega possa con-
cludersi al più presto, ponendo i presup-
posti per il superamento delle distorsioni e
delle iniquità che caratterizzano l’attuale
ordinamento.

L’obiettivo di migliorare la struttura del
prelievo, incentivando la tax compliance e
contrastando l’evasione fiscale, caratterizza
la riforma dell’amministrazione fiscale pre-
vista dal PNRR, che viene richiamata nel
Documento. Si tratta di misure già da tempo
in preparazione ad opera dell’amministra-
zione fiscale, come nel caso della dichiara-
zione IVA precompilata, ovvero interessata
da travagliati iter legislativi, come è acca-
duto per le norme finalizzate alla migliore
utilizzazione delle banche dati concernenti
le fatture elettroniche e l’archivio dei rap-
porti finanziari, che, dopo l’emanazione
della legge di bilancio per il 2020, sembre-
rebbero ormai utilizzabili per le analisi di
rischio allo scopo di far emergere posizioni
da sottoporre a controllo e incentivare l’a-
dempimento spontaneo. Sono misure che
certamente possono contribuire al conte-
nimento dell’evasione e all’innalzamento
della tax compliance, a condizione che ad
esse se ne accompagnino altre allo stato
non presenti nella strategia delineata.

I risultati più significativi e strutturali
dovrebbero conseguirsi se alla predisposi-
zione della dichiarazione si affiancasse un
utilizzo preventivo delle altre diverse ban-
che dati, allo scopo di segnalare tempesti-
vamente ai contribuenti in modo preven-
tivo e non conflittuale possibili incoerenze
e illogicità rispetto ai dati contabili. Si
tratterebbe di un approccio effettivamente
innovativo, volto a realizzare un’interlocu-

zione proattiva con il contribuente già nel
momento dell’adempimento.

Le analisi di rischio basate sull’impiego
di banche dati, come quelle dei dati de-
scrittivi delle fatture elettroniche e quelle
dei rapporti finanziari, è indubbio che pos-
sono accrescere l’efficacia della selezione
delle posizioni da sottoporre a controllo,
ma è evidente che senza un reale poten-
ziamento della capacità operativa dell’am-
ministrazione fiscale - potenziamento che
appare strettamente collegato alle risorse
umane disponibili - non potrà aversi un
accresciuto effetto di deterrenza sui com-
portamenti fiscali.

Una precondizione perché tali obiettivi
possano essere perseguiti è quella dell’ade-
guatezza numerica e qualitativa delle ri-
sorse umane impegnate nelle diverse atti-
vità. Come recentemente si è avuto modo di
osservare, l’attuale previsione di 4.113 as-
sunzioni entro il 2023 nell’Agenzia delle
entrate non è sufficiente neppure a bilan-
ciare le 5.267 unità di personale che lasce-
ranno il servizio attivo entro lo stesso anno.
È necessario quindi un piano di recluta-
mento straordinario per colmare i vuoti e,
a regime, prevedere modalità automatiche
e tempestive di reintegro del turnover.

Infine, come più volte ha ricordato la
Corte, la riscossione dei tributi costituisce il
momento decisivo per il corretto funziona-
mento dell’intero sistema. Il permanere del
rilevante fenomeno dell’evasione da riscos-
sione – questo è fondamentale –, l’elevato
numero dei controlli positivi che non viene
né contestato né definito bonariamente e le
gravi difficoltà esistenti nella riscossione
coattiva dei crediti pubblici suggerirebbero
un’organica riflessione in materia, anche al
fine di valutare l’estensione dello stru-
mento della ritenuta d’acconto ad opera
degli intermediari finanziari, l’individua-
zione di misure atte a contenere l’interpo-
sizione societaria formale, il cui costante
incremento negli ultimi decenni si è rive-
lato spesso strumentale alla commissione
di frodi o a forme di insolvenza preordi-
nata, e, più in generale, la rimozione degli
ostacoli giuridici che attualmente si frap-
pongono alle procedure di riscossione co-
attiva.
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Quanto alla spesa di personale tralascio
i numeri, rilevando tuttavia che il DEF del
2022 interviene sulla diversa collocazione
temporale della spesa, ma conferma l’an-
damento complessivo a regime già program-
mato. Nella fase attuale va sottolineata la
necessità che l’autonomia collettiva dia con-
creta prova di saper coniugare le legittime
aspettative del personale dipendente con le
esigenze organizzative e funzionali delle
amministrazioni pubbliche. Diviene quindi
sempre più impellente, da un lato, raffor-
zare le componenti variabili della retribu-
zione, privilegiando istituti contrattuali in-
centivanti e premiali, dall’altro, attuare un
graduale superamento delle differenze re-
tributive tuttora presenti nei trattamenti
accessori tra i vari enti confluiti nei nuovi
comparti di contrattazione. Si tratta, poi, di
mettere in atto efficaci politiche di reclu-
tamento di nuovo personale destinato a
colmare le consistenti riduzioni determi-
nate dai vincoli sul ricambio generazionale
imposti dalla crisi iniziata nel 2008.

La Corte, a tal proposito, auspica che le
nuove assunzioni avvengano in misura mi-
rata agli effettivi fabbisogni, che siano for-
temente selettive e, in special modo, indi-
viduino nuove figure professionali maggior-
mente utili alle mutate esigenze delle sin-
gole amministrazioni che possano favorire
il processo di digitalizzazione dei servizi.

Venendo alla spesa per previdenza e
assistenza, con riferimento alla spesa pub-
blica destinata alle prestazioni sociali il
Documento disegna un quadro che sconta,
da un lato, le rilevanti scelte fatte dal
legislatore all’inizio del 2019, tra « quota
100 » per la previdenza e il reddito di
cittadinanza per l’assistenza, dall’altro, le
risposte della politica di bilancio alla crisi
pandemica e allo shock geopolitico e infla-
zionistico ora in atto.

Complessivamente pari prima della pan-
demia a 361 miliardi di euro, la spesa ha
sfiorato i 400 miliardi di euro nel 2021 e
dovrebbe attestarsi sui 402 miliardi di euro
nell’anno in corso, anno in cui sarebbe
sospinta da fattori reali ma soprattutto
monetari. Secondo le proiezioni tenden-
ziali raggiungerebbe poi 447 miliardi di
euro nel 2025.

I profili previsti dal Documento per le
due componenti di spesa, quindi pensioni e
altre prestazioni, trovano le loro prevalenti
determinanti in fattori diversi, più norma-
tivi e strutturali nel primo caso, più legati
ad esigenze di intervento ciclico nel se-
condo.

Per quanto riguarda la spesa pensioni-
stica, essa - dopo essersi ragguagliata a 287
miliardi di euro nel 2021 - rimarrebbe
sostanzialmente stabile durante l’arco di
previsione. Sul dato di consuntivo e sugli
andamenti in corso giova ricordare alcuni
elementi messi in luce dai dati più recenti,
che descrivono un quadro in cui convivono
impulsi al rialzo e al contenimento.

Le prospettive di breve termine sono
maggiormente condizionate, per quel che
riguarda l’andamento nominale della spesa,
dalla fiammata inflazionistica in corso, con
effetti che per il meccanismo di indicizza-
zione si manifestano a partire dal 2023,
anno nel quale le prestazioni cresceranno,
secondo il DEF, del 7,4 per cento. Va anche
osservato che, data una crescita del defla-
tore del PIL in accelerazione ma inferiore
a quella dell’inflazione al consumo, il mec-
canismo di indicizzazione porta a una cre-
scita del peso della spesa pensionistica sul
prodotto.

Oltre che dell’inflazione la spesa pen-
sionistica risente e risentirà, in misura e
direzione diversa, anche di effetti diretta-
mente o indirettamente correlabili alla pan-
demia e alla conseguente marcata reces-
sione macroeconomica, tra cui l’eccesso di
mortalità e la rivalutazione dei montanti
contributivi. Infine, giocheranno un ruolo
le misure introdotte con l’ultima legge di
bilancio, in particolare « quota 102 », la
proroga di opzione donna, l’estensione del-
l’APE sociale alle categorie di lavori gra-
vosi, nonché i provvedimenti previdenziali
conseguenza degli effetti che la crisi pan-
demica ha prodotto sul tessuto delle pic-
cole e medie imprese. In materia pensio-
nistica resta però fondamentale ridare ca-
ratteristiche di certezza e stabilità al qua-
dro normativo, dopo gli interventi
temporanei degli ultimi anni.

Con riguardo all’orientamento espresso
nel Documento di trovare soluzioni che

Camera dei Deputati — 9 — Audizione – 9

XVIII LEGISLATURA — COMM. RIUN. V CAMERA E 5A
SENATO — SEDUTA DEL 14 APRILE 2022



consentano forme di flessibilità in uscita e
un rafforzamento della previdenza comple-
mentare e di approfondire le prospettive
pensionistiche delle giovani generazioni, la
Corte non può che confermare tanto le
esigenze di dare solidità strutturale alla
previdenza obbligatoria, quanto quella di
spingere più significativamente sulla previ-
denza integrativa e di secondo pilastro.

Sul primo aspetto la pandemia ha cer-
tamente esaltato l’esigenza di disporre di
strumenti di flessibilità in materia di pas-
saggio tra stato di lavoro e stato di quie-
scenza. Vanno nella direzione auspicata
misure recenti come la proroga dell’anti-
cipo pensionistico sociale, attraverso un
allargamento della platea. Sotto il profilo
strutturale, resta da affrontare il tema di
come garantire una maggiore flessibilità in
uscita preservando le caratteristiche pro-
prie del sistema contributivo, il quale alli-
nea le prestazioni ai contributi e determina
l’importo in funzione della speranza di
vita.

Come rimarcato dalla Corte in altre
occasioni, andrebbe considerata l’ipotesi di
convergere gradualmente, ma in tempi ra-
pidi, verso un’età uniforme per lavoratori
in regime retributivo e lavoratori in regime
contributivo puro. Sia per ragioni di equi-
libri finanziari che per equità ciò andrebbe
fatto prevedendo una correzione attuariale
anche sulla componente retributiva dell’as-
segno, in analogia a quanto avviene per la
componente contributiva.

Per quel che riguarda la componente di
spesa per prestazioni sociali diverse dalle
pensioni, che pesa il 25 per cento del totale,
va innanzitutto ricordato che su di essa si
sono riversate negli ultimi anni risorse di
straordinaria entità sia per il sostegno dei
redditi dei lavoratori, sia per aiutare le
famiglie in stato di povertà. Ciò ha portato
ad una spesa che è pari nel 2018 a 80
miliardi di euro, ha toccato i 118 miliardi
di euro nell’anno della pandemia e si atte-
sta ora sui 112 miliardi di euro. Risentendo
dei fattori congiunturali oltre che delle
importanti e già richiamate scelte in ma-
teria di reddito di cittadinanza, l’aggregato
è previsto convergere su livelli meno con-
dizionati dall’emergenza, ma tali da assor-

bire nel 2025 più del 5 per cento del
prodotto interno.

Le previsioni scontano importanti rimo-
dulazioni delle voci di spesa. Nel 2021,
oltre alla diminuzione della spesa per il
venir meno delle indennità una tantum
corrisposte a tutti i lavoratori per il primo
lockdown del 2020 e del reddito di emer-
genza alle famiglie, si registra a consuntivo
una diminuzione della spesa del 4,7 per
cento, associata all’aggiornamento del ti-
raggio dei trattamenti di integrazione sala-
riale. Dal 2022 la spesa registra il riassor-
bimento del bonus fiscale ai lavoratori di-
pendenti, istituto connotato come spesa fi-
scale e che grava sulla spesa assistenziale,
nell’ambito della riforma IRPEF operata
dalla legge di bilancio per il 2022, con una
riduzione di spesa valutata nell’ordine di 9
miliardi di euro annui. Si aggiunge, dal
mese di marzo del 2022, l’erogazione del-
l’assegno universale per le famiglie con
figli, che assorbe precedenti istituti, con
una maggiore spesa valutata, secondo le
indicazioni del DEF, in 3,7 miliardi di euro
per il 2022 e in oltre 6 miliardi di euro dal
2023.

Di rilievo sono poi le modifiche ed esten-
sioni del sistema degli ammortizzatori so-
ciali operate dalla legge di bilancio per il
2022, con una spesa in termini di indebi-
tamento di 2,6 miliardi di euro nel 2022,
2,3 miliardi di euro nel 2023 e 1,6 miliardi
di euro nel 2024. Si sconta, altresì, il rifi-
nanziamento del reddito di cittadinanza
disposto dalla legge di bilancio per il 2022,
che aggiunge oltre un miliardo di euro dal
2022 alla componente strettamente assi-
stenziale dell’aggregato.

Con riguardo allo strumento universale
di contrasto alla povertà, è importante cor-
reggere alcuni elementi di inefficiente fun-
zionamento, sulla scia di quanto già ini-
ziato a fare con la legge di bilancio per il
2022.

Per quanto riguarda la spesa sanitaria,
nel 2021 essa è cresciuta del 4,2 per cento,
un aumento inferiore a quello scontato nei
preconsuntivi della NADEF. Nell’anno la
spesa raggiunge i 127,8 miliardi di euro,
segnando un aumento cumulato nel bien-
nio della crisi di oltre 19 miliardi. In ter-
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mini di prodotto, pur in flessione rispetto
al picco del 2020, è risultata ancora supe-
riore di 8 decimi di punto ai livelli pre-
crisi. Com’era da attendersi, pur con il
riavvio dell’attività economica che ha con-
sentito una flessione delle altre spese cor-
renti legate all’emergenza, il prolungarsi
della pandemia ha incrementato l’assorbi-
mento di risorse per il settore. Gli esborsi
per redditi di lavoro, che nel 2020 erano
cresciuti dell’1,4 per cento, registrano un’ul-
teriore crescita del 2,2 per cento, un incre-
mento essenzialmente dovuto all’aumento
degli oneri relativi all’utilizzo di personale
destinato al rafforzamento delle strutture
per contrastare la pandemia. Aumenta di
un ulteriore 10 per cento la spesa per
consumi intermedi, che già nel 2020 aveva
registrato un incremento consistente, una
variazione riconducibile soprattutto alle mi-
sure gestite dal Commissario per l’emer-
genza che, pari a 1,1 miliardi di euro nel
2020, sono imputate nel 2021 per quasi 3,2
miliardi di euro soprattutto alla fornitura
di vaccini. Limitato è, invece, il contributo
attribuito agli acquisti di prodotti farma-
ceutici, il cui importo risente del meccani-
smo di rimborso da parte delle aziende
farmaceutiche.

I dati relativi al payback desumibili dai
conti economici sanitari segnalano, al ri-
guardo, un forte incremento, con entrate
per oltre 1,7 miliardi di euro, quasi rad-
doppiate rispetto all’esercizio 2020.

Le spese per le prestazioni sociali in
natura, corrispondenti a beni e servizi pro-
dotti da produttori market, è in aumento
rispetto al 2020. Sostanzialmente invariata
è la spesa per la farmaceutica convenzio-
nata, mentre flette quella per l’assistenza
medico-generica che, nonostante il mag-
giore ricorso nelle attività di contrasto al-
l’epidemia, aveva risentito dell’inclusione
degli arretrati, relativi al rinnovo delle con-
venzioni del triennio 2016-2018. Crescono,
invece, in misura significativa le altre pre-
stazioni che, con un aumento del 3,5 per
cento rispetto al 2020, si collocano poco
oltre i 27 miliardi di euro.

Al riguardo va osservato come gli anda-
menti delle entrate relative alle prestazioni
erogate in regime di intramoenia e per le

compartecipazioni, se confrontate con quelle
percepite prima della pandemia, rappre-
sentano, per altri versi, un indicatore del
recupero della funzionalità delle strutture:
gli importi intramoenia hanno recuperato
oltre il 90 per cento del livello raggiunto nel
2019, mentre quelli per ticket per presta-
zioni specialistiche si fermano a poco più
del 70 per cento. Sono risultati che, nel
complesso, segnalano positivamente un par-
ziale ritorno alla normalità nella gestione
anche per il 2021. Per il 2022 è previsto un
ulteriore incremento del 3 per cento, che
porta la spesa a 131 miliardi di euro, in
flessione di 2 decimi di punto in termini di
prodotto. Sulla previsione incidono soprat-
tutto gli oneri connessi al rinnovo del trat-
tamento economico del personale e alle
nuove assunzioni, nonché la crescita delle
spese farmaceutiche sia per somministra-
zione diretta, sia per quella convenzionata.
Più limitata è invece, per il 2022, l’inci-
denza degli oneri correnti per l’attuazione
del PNRR.

Nel triennio 2023-2025 la spesa sanita-
ria è prevista decrescere a un tasso medio
annuo dello 0,6 per cento. Il rapporto tra
spesa sanitaria e PIL si porta, quindi, a
livelli inferiori a quelli precedenti alla crisi
finanziaria già dal 2024. Si tratta di un
quadro che dovrà confrontarsi con i fab-
bisogni per la riduzione delle liste di attesa
e con quelli connessi al recupero dei livelli
di qualità nella garanzia dei LEA segnati
dalla crisi sanitaria.

Come emerge dai primi dati relativi al
monitoraggio degli indicatori del core del
nuovo sistema di garanzia relativamente al
2020, per 12 indicatori su 20 monitorati si
registra un peggioramento dei risultati in
oltre il 70 per cento delle regioni, mentre
per 8 di essi il livello registrato è inferiore
alla soglia di sufficienza.

Per quanto riguarda gli interventi per i
settori produttivi, va rilevato che nel qua-
dro di finanza pubblica continua a rivestire
importanza il tema del sostegno agli ope-
ratori economici alla luce dell’evoluzione
congiunturale. Nella programmazione 2022
rimane rilevante la dimensione finanziaria
dell’intervento pubblico attraverso le varie
forme di trasferimenti alle imprese, in li-
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nea di continuità con la crescita registrata
nei precedenti due esercizi, per i quali si
conferma il trend espansivo dei contributi
agli investimenti.

Diversamente, sono attese in forte fles-
sione le altre spese in conto capitale, per
effetto della progressiva rimozione delle
consistenti misure di ristoro legate alle
restrizioni delle attività economiche.

Mi avvio ora alle conclusioni. Il quadro
entro cui sono delineate le scelte del Go-
verno per l’anno in corso e per il prossimo
triennio è soggetto a spinte e tensioni di-
verse, che si aggiungono a quelle geopoli-
tiche. È opportuna quindi la scelta di rita-
gliare nei conti pubblici spazi per interve-
nire sulle maggiori criticità, pur rimanendo
entro i margini già previsti con la NADEF.
In attesa di definizione sono le regole che
vorrà assumere l’Unione europea in ter-
mini di bilancio, mentre si stanno co-
struendo i limiti entro cui dovrà muovere
la politica energetica nazionale e quella
comunitaria.

In tale quadro, non può che essere visto
con favore il rinvio di un eventuale ricorso
a margini di sostegno ulteriori a dopo che
saranno sciolti alcuni di questi nodi che
incidono sulla leggibilità del quadro com-
plessivo. È necessario guadagnare margini
di manovra, procedendo speditamente nel-
l’attuazione del Piano di ripresa e resi-
lienza.

La scelta di puntare su un’azione a largo
spettro, che il Governo ha fatto con il
PNRR, è ben evidenziata dai tanti ambiti
coperti dalle riforme e dagli investimenti
programmati: uno spettro largo che è esso
stesso testimone della volontà di costituire
condizioni per una crescita più solida e
dello sforzo richiesto alle amministrazioni
in termini gestionali. Oggi, a fronte della
nuova crisi che ci investe, è indispensabile
poter contare sugli effetti di tale Piano sia
diretti, ossia in termini di impatto, che
indiretti, nella misura in cui le iniziative
poste in essere avranno successo e genere-
ranno effetti di retroazione in termini di
maggiore crescita e quindi di minor deficit
e debito. Ciò dipenderà naturalmente an-
che da qualità, dimensione e timing degli
interventi. Rileva la programmazione finan-

ziaria sull’intero periodo, e ciò per l’in-
fluenza sulle aspettative degli operatori.
Dal 2022 ci si attende un’accelerazione, con
una spesa annua programmata che rag-
giungerebbe i 30 miliardi di euro, per cre-
scere ancora significativamente nel trien-
nio successivo.

Anche in tale ottica sono fondamentali
strutture amministrative adeguate, una ca-
pacità progettuale elevata in grado di assi-
stere e guidare i soggetti attuatori, un ef-
ficace coordinamento tra livelli di governo
e un quadro regolamentare chiaro, efficace
e snello.

Su tali fronti, pur registrandosi segnali
positivi, persistono tuttavia lentezze nell’at-
tuazione. Ancora preliminari sono i passi
compiuti nell’avvio di riforme da cui si
attendono risultati di rilievo nel prossimo
futuro: dalla riforma dell’amministrazione
finanziaria e da quella fiscale, una mag-
giore equità e un miglioramento della com-
petitività del sistema produttivo; dalla ri-
forma del quadro di revisione della spesa
pubblica, il recupero di margini di rispar-
mio utili ad un rientro dai livelli di spesa
legati alla fase emergenziale.

Il processo di aggiornamento della nor-
mativa degli appalti si sta svolgendo nei
tempi previsti e sono consistenti anche i
progressi maturati nel campo delle misure
di semplificazione. Ci si è mossi con deci-
sione per il rafforzamento della capacità
amministrativa attraverso i piani di assun-
zione specificamente previsti dal decreto-
legge n. 80 del 2021.

Più lenta di quanto auspicabile, invece,
è l’implementazione delle strutture tecni-
che di coordinamento, così come ancora
limitata è quella di sostegno delle capacità
progettuali delle amministrazioni territo-
riali, capacità quest’ultima non surrogabile,
pena la perdita dei fondi o la necessità di
riprogrammare gli interventi, con il ricorso
a quote di riserva. In questo senso, si
muove nella giusta direzione la recente
istituzione di uno specifico Tavolo tecnico
di coordinamento.

Gli sviluppi degli ultimi mesi hanno una
portata tale da mettere potenzialmente a
rischio qualsiasi piano di programmazione.
Nel quadro delineato, fermo restando l’au-
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spicio che le tensioni geopolitiche trovino
presto una loro ricomposizione a livello
diplomatico, è fondamentale accrescere il
potenziale di sviluppo dell’economia, ri-
muovendo gli annosi ostacoli che lo hanno
limitato nei decenni che ci stanno alle
spalle.

Signori presidenti, signori senatori e si-
gnori deputati, questa è la sintesi del do-
cumento che stamane è stato approvato
dalle sezioni riunite della Corte dei conti ed
elaborato dai colleghi che oggi mi hanno
accompagnato in audizione. Nel docu-
mento troverete altresì, poiché penso che
possano anche essere di vostro interesse,
una serie di riquadri in cui abbiamo fatto
delle considerazioni su questioni specifiche
di interesse ai fini dell’esame del DEF. Vi
ringrazio per l’attenzione e mi scuso se
sono stato un po' prolisso.

PRESIDENTE. Grazie, presidente Car-
lino, la materia da trattare era certamente
estesa. Do la parola ai deputati e ai senatori
che intendono intervenire.

STEFANO FASSINA. Ringrazio il presi-
dente della Corte dei conti per l’esposizione
e per i documenti sempre interessanti che
sottopongono alla nostra attenzione. Ho
una domanda, ma non so se è possibile
avere una risposta già ora o magari suc-
cessivamente con un testo.

Tra di noi, in questa Camera ma anche
al Senato, c’è una discussione in corso sulla
possibilità di innalzare il contributo stra-
ordinario sugli extraprofitti, ma rispetto a
questo obiettivo si segnalano problemi di
costituzionalità. Volevo capire se voi avete
qualche indicazione da poterci fornire per
orientarci rispetto a una vicenda che è
ovviamente molto complessa. Siamo con-
sapevoli dei problemi, però sarebbe utile
avere una vostra valutazione sulla pratica-
bilità, non necessariamente dell’algoritmo
che è stato adesso utilizzato, che si po-
trebbe anche affinare, anche nell’ottica di
prevedere eventualmente una estensione
della platea di riferimento. Sostanzial-
mente, se ci fosse qualche indicazione sulle
modalità per poter provare a incidere in
misura un po' più significativa su questi
extraprofitti, sarebbe per noi molto utile.

PRESIDENTE. Io vorrei solo un piccolo
chiarimento, se posso. Come la Corte dei
conti ha ribadito, noi abbiamo avuto un
indebitamento netto, almeno nelle previ-
sioni tendenziali 2022-2025, pari al 5,1 per
cento per quest’anno. Il Governo in un
passaggio del DEF afferma che, rispetto
alle entrate in conto capitale e a quelle non
tributarie, questo andamento positivo del
calo dell’indebitamento riflette anche la
dinamica delle sovvenzioni legate al pro-
gramma Next Generation EU. Come è noto,
il Governo, il nostro Paese, all’inizio hanno
in parte fatto un’operazione di sostituzione
dei finanziamenti attingendo ai fondi del
Next Generation EU, utilizzando bandi o
procedimenti già avviati rispetto a spese già
previste nel tendenziale. Ad esempio, ab-
biamo discusso a lungo in Commissione
bilancio sulla diversità tra spese aggiuntive
e spese sostitutive.

Io ho visto la relazione sullo stato di
attuazione del PNRR molto ponderosa e
molto opportuna che la Corte dei conti, ai
sensi della normativa vigente, ci ha tra-
smesso. Volevo capire se la Corte – magari
è presto, ma naturalmente rifletteremo an-
che sulla seconda Relazione semestrale sullo
stato di attuazione del PNRR che ci con-
segnerà il Governo – avesse già fatto una
valutazione sul montante, cioè su qual è
stata la dimensione degli interventi sosti-
tutivi, che naturalmente hanno inciso in
maniera positiva sull’indebitamento, ri-
spetto, invece, agli interventi aggiuntivi del
PNRR. Era una mia curiosità e forse è
troppo presto, ma se ci fosse una riflessione
della Corte dei conti al riguardo è bene
saperlo. Grazie. Do la parola al presidente
Carlino per la replica.

GUIDO CARLINO, Presidente della Corte
dei conti. Grazie a lei, presidente. Intanto,
per quanto riguarda la questione degli ex-
traprofitti, che è una questione di rilevante
impatto tecnico, credo che la Corte possa
riservarsi di produrre un appunto da tra-
smettere alle Commissioni bilancio oggi ri-
unite, valutando in maniera più approfon-
dita le richieste che sono state testé for-
mulate. Ci riserviamo, quindi, di farvi avere
un appunto su questo.
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Per quanto riguarda, invece, la que-
stione della dimensione degli interventi so-
stitutivi, richiamata dal presidente Melilli,
darei la parola al presidente di sezione
Flaccadoro, anche se mi rendo conto che si
tratta di una valutazione che potremo fare
in maniera più approfondita solo successi-
vamente, in progress, perché probabilmente
è ancora presto per poter dare delle valu-
tazioni che siano soddisfacenti e significa-
tive.

ENRICO FLACCADORO, Presidente di
Sezione coordinamento presso le Sezioni ri-
unite in sede di controllo. Diciamo che in
questo momento è ancora presto per capire
quanti sono stati gli investimenti sostitutivi
concretamente effettuati. Come avrà visto,
nella nostra relazione sottolineavamo come,
in questo momento, anche gli investimenti
in essere che sono stati « shiftati » non sono
stati ancora individuati contabilmente. Ci
sono una serie di problemi di verifica dei
progetti già in essere passati nel finanzia-
mento del PNRR, perché in questi mesi
sono state fatte verifiche sulla conciliabilità
di questi investimenti con i criteri di base
del PNRR.

Mi spiace dover rinviare la risposta, ma
in questo momento non siamo ancora nella
condizione di dire quanti interventi sosti-
tutivi siano già stati fatti.

PRESIDENTE. Certo, la mia era più una
sollecitazione a verificarlo quando sarà il
momento, perché si tratta naturalmente di
un dato non irrilevante.

ENRICO FLACCADORO, Presidente di
Sezione coordinamento presso le Sezioni ri-
unite in sede di controllo. È stata anche una
nostra sollecitazione rivolta alla Ragioneria
generale dello Stato. Sicuramente è un
aspetto molto importante e nella prossima
relazione, che dovrebbe riguardare proprio
i singoli interventi, una volta che anche
l’archivio ReGis diventerà attivo, sarà quindi
possibile farlo. Adesso come adesso, la fac-
cenda è solo ancora molto provvisoria.

GUIDO CARLINO, Presidente della Corte
dei conti. Presidente Melilli, ovviamente noi

la ringraziamo per la sua sollecitazione.
Nei prossimi rapporti semestrali sullo stato
di attuazione del PNRR che siamo tenuti a
presentare al Parlamento sarà nostra cura
approfondire anche questo aspetto.

PRESIDENTE. Bene, molte grazie. Nel
ringraziare ancora il Presidente della Corte
dei conti, dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta, sospesa alle 14.55, riprende
alle 15.05.

Audizione di rappresentanti dell’ISTAT.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’attività conoscitiva prelimi-
nare all’esame del Documento di economia
e finanza 2022, l’audizione, ai sensi dell’ar-
ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento
della Camera dei deputati e dell’articolo
125-bis, comma 3, del Regolamento del
Senato della Repubblica, di rappresentanti
dell’ISTAT.

Nel ringraziare gli auditi per la parte-
cipazione alla seduta odierna, avverto che
sono presenti Gian Carlo Blangiardo, pre-
sidente dell’ISTAT, Cristina Freguja, diret-
tore della Direzione centrale per le stati-
stiche sociali e il welfare, Giovanni Savio,
direttore della Direzione centrale per la
Contabilità Nazionale, Fabio Rapiti, diret-
tore della Direzione centrale per le stati-
stiche economiche, Davide Colombo, diret-
tore della Direzione centrale per i rapporti
esterni, le relazioni internazionali, l’ufficio
stampa e il coordinamento del Sistan, e
Fabio Bacchini, dirigente del Servizio per
l’analisi dei dati e la ricerca economica,
sociale e ambientale.

Do la parola al presidente dell’ISTAT,
Giancarlo Blangiardo, per la sua relazione.

GIAN CARLO BLANGIARDO, presi-
dente dell’ISTAT. In questa mia audizione
io vorrò fare sostanzialmente una sintesi
del documento che abbiamo trasmesso alle
Commissioni, come facciamo abitualmente,
senza soffermarmi troppo nella presenta-
zione dei dati, che nel documento, invece,
troverete illustrati in maniera più pun-
tuale.
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Parto da qualche considerazione di ca-
rattere generale. Siamo in una fase di in-
certezza con spinte inflazionistiche e rischi
di natura geopolitica, ma in qualche modo
tutti sappiamo cosa sta succedendo.

Faccio una riflessione di carattere ge-
nerale sul contesto internazionale. Dopo
un’intensa fase di ripresa osservata nel
2021 rispetto alle principali economie mon-
diali, il 2022 si è aperto con una stabiliz-
zazione del commercio mondiale. Il pur-
chasing managers index (PMI) globale sui
nuovi ordinativi dell’export di marzo è sceso
sotto la soglia di espansione, segnalando
una possibile contrazione della domanda
mondiale nei prossimi mesi. Quindi questo
è un primo segnale.

Le tensioni nei mercati delle materie
prime hanno continuato ad accelerare, so-
prattutto a marzo, il prezzo del gas euro-
peo e, in misura minore, quelli del petrolio
e dei beni alimentari.

Nel corso del 2021 l’accelerazione del-
l’inflazione si è manifestata prima e in
misura più accentuata negli Stati Uniti,
sospinta dalla forte ripresa economica, ma
dalla fine dello scorso anno l’aumento dei
prezzi si è diffuso velocemente anche nel-
l’area dell’euro, alimentando una forte ri-
salita delle quotazioni del gas sul mercato
europeo. Anche in Cina c’è stata una ri-
presa dell’inflazione. A marzo anche i prezzi
cinesi al consumo hanno registrato un au-
mento significativo, passando a un più 1,5
per cento tendenziale dal più 0,9 per cento
di febbraio. L’apprezzamento del dollaro, il
cui cambio a metà marzo era pari in media
a 1,10 dollari per euro, a febbraio era pari
a 1,13, quindi c’è stata una variazione an-
che rispetto ai cambi.

Nell’area dell’euro le vendite al dettaglio
in volume sono cresciute dello 0,3 per cento
congiunturale e tutte le principali compo-
nenti di spesa hanno superato i livelli pre-
COVID con esclusione di carburante e ab-
bigliamento.

Il tasso di disoccupazione è sceso al 6,8
per cento, poiché a gennaio era al 6,9 per
cento. I giudizi degli operatori sulle pro-
spettive dell’area euro hanno subìto, co-
munque, un peggioramento. Infatti, l’indi-
catore del clima di fiducia economica (ESI)

prodotto dalla Commissione europea a
marzo è tornato sotto il valore registrato ad
aprile 2021. Questo è il quadro generale.

Relativamente all’economia italiana, nel
2021 la crescita dell’economia del nostro
Paese è stata robusta, registrando un più
6,6 per cento, e alla fine dell’anno il PIL in
volume è quasi ritornato al livello dell’ul-
timo trimestre del 2019. Tra le maggiori
economie dell’area dell’euro l’entità del re-
cupero dell’Italia è stata seconda solo a
quella francese, mentre in Germania e in
Spagna il livello è risultato ancora netta-
mente inferiore ai valori pre-crisi. In tutti
e quattro i Paesi la ripresa è stata guidata
sia dai consumi interni sia dagli investi-
menti.

La buona performance dell’economia ita-
liana nel 2021 è stata anche sostenuta dalla
dinamica dell’export di beni che, dopo la
caduta del 2020, quando era al meno 9 per
cento in valore, ha registrato una crescita
considerevole, un più 18,2 per cento, supe-
riore sia a quella dell’area dell’euro nel suo
insieme sia a quella di Germania e Francia.

Come per gli altri Paesi l’andamento
dell’economia nel corso dell’anno ha tutta-
via risentito dell’emergere di nuove diffi-
coltà dal lato dell’offerta, dell’interruzione
della catena di fornitura occasionale, delle
strozzature del sistema dei trasporti, di
ulteriori misure di contenimento sanitario
disposto in alcuni Paesi e di una veloce
diffusione delle pressioni inflazionistiche
generate dalla salita delle quotazioni delle
materie prime.

Le informazioni relative ai primi mesi
del 2022, seppure ancora riferite prevalen-
temente al periodo precedente al conflitto
in Ucraina, segnalano, nel complesso, un
rallentamento dei livelli di attività. A feb-
braio l’indice della produzione industriale
destagionalizzata ha registrato un deciso
rimbalzo congiunturale, arrivando al più 4
per cento, che segue la caduta del mese
precedente, quando era pari a meno 3,4
per cento rispetto a dicembre. Tuttavia,
nella media del periodo dicembre-febbraio
l’indicatore ha mostrato una diminuzione
dello 0,9 per cento rispetto ai tre mesi
precedenti.
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A gennaio le esportazioni di beni in
valore hanno registrato un ulteriore pro-
gresso del 5,3 per cento. Le importazioni,
sebbene in calo rispetto al mese prece-
dente, hanno comunque segnato, nel pe-
riodo tra novembre e gennaio, una dina-
mica più vivace, registrando un più 11,1
per cento. Nello stesso mese, il forte rialzo
delle quotazioni delle materie prime ha
indotto una robusta crescita dei prezzi al-
l’import dei prodotti energetici, che ha re-
gistrato una variazione tendenziale dei va-
lori medi unitari pari a più 124,9 per cento,
e dei beni intermedi con un più 31,8 per
cento. I rallentamenti si sono riflessi nega-
tivamente sul saldo commerciale italiano.
A febbraio i dati relativi agli scambi ex-
tra-UE hanno evidenziato una dinamica
positiva per entrambi i flussi, con un au-
mento congiunturale più marcato per le
importazioni rispetto alle esportazioni.

Infine, a gennaio l’indice destagionaliz-
zato della produzione nelle costruzioni ha
segnato una modesta flessione dopo la ro-
busta fase espansiva dei mesi precedenti.

La relazione che abbiamo depositato
agli atti delle Commissioni contiene anche
alcuni focus e uno di questi riguarda l’in-
terscambio commerciale tra l’Italia, la Rus-
sia e l’Ucraina, di cui illustro gli aspetti
principali. Nel 2021 le importazioni ita-
liane di merci dalla Russia hanno raggiunto
il valore di 17,6 miliardi di euro, con un
ampio disavanzo commerciale pari a 9,9
miliardi di euro. Le importazioni italiane di
merce dall’Ucraina, nello stesso periodo,
sono ammontate a 3,3 miliardi di euro, con
un disavanzo commerciale di 1,2 miliardi
di euro. Sottolineo come, in particolare,
viene dalla Russia oltre il 25 per cento dalle
importazioni italiane di greggio e gas na-
turale.

Quanto all’esportazione, nel 2021 le
esportazioni italiane di merci verso la Rus-
sia ammontavano a 7,7 miliardi di euro e
riguardavano per oltre 2,1 miliardi di euro
la vendita di macchinari e apparecchiature,
a cui seguono le esportazioni di articoli di
abbigliamento e di prodotti chimici. L’ex-
port verso l’Ucraina, invece, era pari a 2,1
miliardi di euro, di cui il 22,1 per cento

realizzato da vendite di macchinari e ap-
parecchiature.

Un altro focus che abbiamo messo in
evidenza riguarda i cambiamenti delle ca-
tene di fornitura. Uno dei principali effetti
della crisi indotta dalla pandemia, che ha
impresso shock differenziati tra Paesi e
settori, è stato quello di ostacolare il fun-
zionamento in maniera temporanea o per-
manente delle catene internazionali di va-
lore. A gennaio 2022 un’indagine ad hoc
presso un campione di imprese di mani-
fattura e servizi che partecipano alle rile-
vazioni mensili sui climi di fiducia ha messo
in evidenza come oltre la metà delle unità
internazionalizzate abbia rilevato problemi
di approvvigionamento e vendita, senza di-
stinzione di rilievo tra classi dimensionali,
ma con un’elevata eterogeneità settoriale.
La diffusione è maggiore nei settori delle
apparecchiature elettriche, dell’elettronica,
dei macchinari, della gomma e della pla-
stica. Per più di un terzo delle imprese la
natura di tale difficoltà è percepita come
temporanea, tanto da non richiedere al-
cuna strategia di reazione. Un ulteriore
terzo ha, invece, modificato sia i volumi
acquisiti sia il numero dei fornitori, in
particolare nei settori dell’alimentare, del-
l’automotive, della chimica e della farma-
ceutica.

Il tema degli effetti sul turismo del con-
flitto ucraino è piuttosto importante. Nel
2021 i flussi turistici di tutti i Paesi europei
hanno mostrato segnali di ripresa rispetto
all’anno precedente, come ben sappiamo. Il
recupero del nostro Paese ha avuto inten-
sità analoghe nel comparto alberghiero e in
quello extralberghiero. Il numero di pre-
senze totali in Italia, pari a poco più di 280
milioni di notti nel 2021, risulta tuttavia
ancora notevolmente inferiore ai livelli re-
gistrati nel periodo prepandemico. Infatti,
la diminuzione è del 36 per cento circa
rispetto al 2019 ed è vicina a valori che non
si osservavano dalla metà degli anni No-
vanta.

Mentre l’attenuarsi dell’emergenza pan-
demica lasciava presagire un possibile con-
solidamento della ripresa nel settore, gli
effetti del conflitto in Ucraina potrebbero
ulteriormente ripercuotersi sul comparto.
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La prima crisi ucraina, quella del 2014, con
le sue conseguenze di sanzioni economiche
e la svalutazione del rublo, aveva infatti
provocato un calo delle presenze dei russi
in Italia che, però, a partire dal 2017 erano
tornate a crescere sino a circa 6 milioni nel
2019. Con gli effetti dell’emergenza sanita-
ria le presenze sono crollate a circa un
milione nel 2020 e hanno avuto un ulte-
riore calo nel 2021. L’inevitabile azzera-
mento di questa domanda, che deriverà dal
conflitto, avrà un importante impatto sui
ricavi del turismo, poiché i turisti russi
sono da tempo quelli con la maggior capa-
cità di spesa e sono quelli più inclini a
privilegiare le strutture alberghiere di lusso.

Un altro tema che vogliamo mettere in
evidenza è quello delle famiglie, ossia della
posizione economica all’interno delle fami-
glie. Nel quarto trimestre del 2021 il red-
dito disponibile e i consumi delle famiglie
consumatrici hanno registrato aumenti con-
giunturali di intensità simile, pari, rispet-
tivamente, a più 1,3 e a più 1,2 per cento,
con un lieve aumento della propensione al
risparmio. Nel complesso in media d’anno
il reddito disponibile dal 2021 è comunque
aumentato del 3,8 per cento e il potere di
acquisto del 2,1 per cento, mentre la pro-
pensione al risparmio delle famiglie è scesa
al 13,1 per cento dal 15,6 per cento del
2020, restando tuttavia ancora notevol-
mente superiore a quella pre-crisi, poiché
nel 2019 era pari all’8 per cento. I dati
relativi ai primi mesi del 2022 sembrano
mostrare un’attenuazione nella fase di mi-
glioramento dei consumi.

I segnali sul mercato del lavoro sono
rimasti positivi e, rispetto a gennaio, è
aumentata l’occupazione ed è diminuito il
numero di persone in cerca di lavoro. Nel
confronto con i livelli pre-pandemia del
febbraio 2020, il numero di occupati a
febbraio 2022 risulta inferiore di solo 90.000
unità, quindi con un recupero tutto som-
mato quasi totale nell’ultimo anno di circa
800.000 occupati. Tuttavia, i segnali di mi-
glioramento del mercato del lavoro si scon-
trano con il forte aumento del numero dei
lavoratori a termine e la contemporanea
riduzione del numero dei lavoratori per-
manenti.

Quasi di riflesso o, comunque, in paral-
lelo vi è il tema della povertà assoluta,
rispetto al quale abbiamo fornito recente-
mente le prime anticipazioni. Le famiglie in
povertà assoluta sono il 7,5 per cento, men-
tre l’anno scorso erano il 7,7 per cento,
però in termini di individui si tratta di 5,6
milioni di persone, pari al 9,4 per cento, e
questo è rimasto un valore sostanzialmente
fermo anche nel 2021.

L’evoluzione del processo inflazionistico
nel 2021 ha avuto un impatto maggiore
sulle famiglie meno abbienti che destinano
una quota di spesa più elevata del loro
bilancio ai beni energetici e a quelli ali-
mentari. Segnalo che l’ISTAT diffonderà
domani i dati aggiornati al primo trimestre
del 2021 delle misure dell’inflazione per
classi di spesa delle famiglie e con questi
dati saranno misurati gli effetti dell’ulte-
riore accelerazione dei prezzi nei primi
mesi dell’anno corrente.

Un altro focus della nostra relazione
riguarda l’indagine sui consumi energetici
delle famiglie nel 2021, anch’esso un tema
piuttosto centrale. A questo proposito, come
facciamo periodicamente, abbiamo svolto
un’indagine basata su un campione di 54.000
famiglie, che è rappresentativo a livello
nazionale e regionale. I risultati dell’inda-
gine sono in fase di elaborazione e a mag-
gio e a luglio è prevista l’uscita di due
pubblicazioni al riguardo. Si mettono in
evidenza le caratteristiche dei consumi di
tipo energetico all’interno delle famiglie e,
per darvi un’idea, il metano è utilizzato da
circa due terzi delle famiglie e si conferma
la fonte di alimentazione energetica più
utilizzata per il sistema di riscaldamento
prevalente dell’abitazione. Segnalo una di-
minuzione rispetto al 2013 delle fonti di
alimentazione energetica tradizionali e non
rinnovabili (come metano, gasolio e GPL) e
questa diminuzione è andata a vantaggio
principalmente dell’energia elettrica. L’elet-
trificazione degli impianti termici è, infatti,
uno dei principali target per la riduzione di
emissioni di CO2.

Aggiungo ancora un dettaglio. Nel 2021
quasi una famiglia su due aveva un sistema
di condizionamento, con un forte incre-
mento rispetto al 2013: si passa, infatti, dal
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29,4 per cento del 2013 al 48,8 per cento
del 2021.

Riguardo al tema dei prezzi, a marzo, in
base alla stima preliminare, la variazione
tendenziale dell’indice per l’intera colletti-
vità è risultato pari al 6,7 per cento, mentre
a febbraio era al 5,7 per cento, determi-
nando un ulteriore aumento dell’inflazione
acquisita per il 2022, che dal 4,3 per cento
di febbraio è salita nella stima al 5,3 per
cento a marzo.

I prezzi della componente dell’energia
hanno segnato un incremento tendenziale
del 52,9 per cento e anche i beni dei prezzi
alimentari hanno subìto un’accelerazione,
passando a un più 5,5 per cento dal più 4,6
per cento di febbraio.

L’evoluzione dell’inflazione di fondo, nel-
l’accelerazione che include gli energetici e
gli alimentari freschi, ha mostrato un ul-
teriore rialzo del 2 per cento dall’1,7 per
cento di febbraio, con i primi segnali di
diffusione delle spinte inflazionistiche nel
sistema.

L’andamento dell’inflazione italiana ha
continuato a risentire delle spinte dal lato
dei costi, dovute agli aumenti dei prezzi
delle materie prime, in particolare del gas
naturale, dei recenti apprezzamenti del cam-
bio dollaro-euro e delle strozzature dell’of-
ferta in alcuni comparti strategici per l’in-
dustria italiana.

Il perdurare della fase di aumento dei
prezzi si riflette nelle attese di consumatori
e imprese: a marzo nel settore manifattu-
riero gli imprenditori che producono beni
destinati al consumo hanno visto un rialzo
delle aspettative di inflazione, mentre dal
lato dei consumatori, le cui attese si spin-
gono a un orizzonte temporale più lontano,
è tornata ad aumentare la quota di coloro
che si aspettano momenti più o meno in-
tensi.

Passando alle prospettive a breve ter-
mine, l’impatto del conflitto in Ucraina si
innesta all’interno di una fase caratteriz-
zata da un’economia che ha perso slancio
nell’ultimo trimestre del 2021, ma che mo-
stra ancora un alto livello del tasso di
investimento e un miglioramento delle con-
dizioni sul mercato del lavoro. A marzo,
l’indice di fiducia dei consumatori è sceso

di circa 12 punti rispetto al trimestre pre-
cedente, condizionato dai giudizi negativi
sul clima economico e su quello futuro. Tra
le imprese l’andamento della fiducia è dif-
ferenziato tra i comparti: la fiducia nel-
l’ambito delle costruzioni è salita ulterior-
mente, mentre è diminuita quella delle
imprese manifatturiere e dei servizi.

Il 29 aprile l’ISTAT diffonderà la stima
preliminare del PIL riferita al primo tri-
mestre e il 7 giugno l’aggiornamento del
quadro previsivo sulle prospettive per l’e-
conomia italiana nel biennio 2022-2023.

Considerando l’insieme delle indicazioni
dei primi tre mesi dell’anno, si giunge a un
risultato coerente con una variazione con-
giunturale del PIL moderatamente negativa
nel primo trimestre dell’anno.

Quanto agli scenari macroeconomici pro-
spettati dal DEF, in presenza del manteni-
mento dei prezzi dei beni energetici sugli
elevati livelli del periodo per tutto l’anno in
corso, il PIL italiano risulterebbe nel 2022
inferiore di 0,7 punti percentuali rispetto a
quello stimato in uno scenario base in cui
le quotazioni dei beni energetici rimanes-
sero sui livelli di inizio anno. Questo risul-
tato è in linea con i valori indicati nel DEF.

Ulteriori shock negativi sull’economia
italiana potrebbero, tuttavia, derivare da
una più severa riduzione del commercio
internazionale rispetto a quella presentata
nel quadro tendenziale, ovvero a un ulte-
riore apprezzamento del dollaro nei con-
fronti dell’euro. Una riduzione del com-
mercio internazionale nel 2022 pari a circa
3 punti rispetto all’ipotesi dello scenario
base del DEF comporterebbe una ridu-
zione aggiuntiva del PIL pari a 0,7 punti
percentuali, mentre un ulteriore apprezza-
mento di 10 centesimi del dollaro nei con-
fronti dell’euro causerebbe come effetto
principale un’ulteriore pressione sul livello
del deflatore dei consumi pari a 0,5 punti
percentuali.

In conclusione, nello scenario più av-
verso da noi stimato con i modelli che
abbiamo messo a punto, l’impatto sul pro-
dotto del 2022 sarebbe inferiore di 1,4
punti percentuali rispetto allo scenario base.

La relazione che abbiamo depositato
poi mette anche in evidenza gli aspetti

Camera dei Deputati — 18 — Audizione – 9

XVIII LEGISLATURA — COMM. RIUN. V CAMERA E 5A
SENATO — SEDUTA DEL 14 APRILE 2022



relativi al monitoraggio del PNRR tramite
gli indicatori per lo sviluppo sostenibile
(SDGs). Non mi dilungherò su questo
aspetto. Si tratta di un’attività che è stata
richiesta all’ISTAT e che stiamo svolgendo e
che andremo a svolgere anche nei prossimi
mesi.

Mi soffermo ancora sugli obiettivi di
finanza pubblica. Nel 2021 l’indebitamento
netto dell’amministrazione pubblica è di-
minuito di 2,4 punti percentuali del PIL,
passando dal 9,6 al 7,2 per cento, a seguito
della riduzione del disavanzo primario da
meno 6,1 a meno 3,7 per cento. Il valore
dell’indebitamento netto è risultato di oltre
due punti percentuali meno negativo della
stima indicata nei precedenti documenti
programmatici, essendo al 9,4 per cento
nella NADEF e nel Documento program-
matico di bilancio. Il quadro più favorevole
è ascrivibile principalmente a un anda-
mento delle entrate tributarie e contribu-
tive migliore delle previsioni. Nel com-
plesso la pressione fiscale si attesta al 43,5
per cento, oltre 1,5 punti superiore alle
previsioni.

Il DEF oggi in esame aggiorna le previ-
sioni di finanza pubblica per il triennio
2022-2024 e presenta quelle per il 2025 alla
luce delle nuove prospettive macroecono-
miche. Nel quadro tendenziale del DEF,
che include l’effetto degli interventi già
attuati alla data di chiusura della previ-
sione, quindi a marzo 2022, la crescita del
PIL nominale è pari al 6 per cento nel-
l’anno in corso, mentre era al 6,4 per cento
nella NADEF, mentre l’indebitamento a le-
gislazione vigente si attesta al 5,1 per cento
del PIL, migliore di 0,5 punti percentuali
rispetto allo scenario programmatico della
NADEF, che indicava il 5,6 per cento.

Riguardo all’indebitamento nel quadro
programmatico, nell’anno in corso l’inde-
bitamento netto in rapporto al PIL passa
dal 7,2 per cento nel 2021 al 5,6 per cento
nel 2022. Per gli anni successivi si prefigura
un graduale miglioramento, arrivando al
3,9 per cento nel 2023, al 3,3 per cento nel
2024 e al 2,8 per cento nel 2025. Il saldo
primario programmatico, dopo il sensibile
miglioramento del 2021, passato da meno
6,1 per cento a meno 3,7 per cento, con-

ferma il cambio di tendenza, risalendo a
meno 2,1 per cento nel 2022 per tornare
poi gradualmente su valori positivi nel 2025.

L’incidenza sul PIL programmatico del
debito pubblico è prevista in discesa per
tutto il periodo in esame e quest’anno si
ridurrebbe di quasi quattro punti percen-
tuali, passando dal 150,8 per cento nel 2021
al 147 per cento e attestandosi, alla fine
dell’orizzonte di programmazione, al 141,4
per cento del PIL. Anche dopo questa sen-
sibile riduzione, nel 2025 l’incidenza del
debito sul PIL rimarrebbe comunque oltre
6 punti percentuali sopra il valore del 2019,
che era pari al 134,6 per cento.

Infine, svolgo un’ultima considerazione
relativamente allo scenario demografico.
La pandemia ha esercitato effetti negativi
anche sul piano demografico nel 2021, an-
che se un po' più attenuati rispetto all’anno
precedente. La popolazione complessiva è
di 58.983.000 unità, ma nell’arco degli ul-
timi otto anni abbiamo perso 1.363.000
residenti. Naturalmente ciò è soprattutto
dovuto all’effetto negativo del saldo natu-
rale, poiché vi sono più morti che nati.
Tanto per intenderci, nel 2021 i morti sono
stati 310.000 in più rispetto al totale dei
nati.

È chiaro che l’intensa caduta della na-
talità è una delle cause prevalenti di questa
dinamica demografica. Basti tenere pre-
sente che è dal 1977 che il numero medio
di figli per donna in Italia è inferiore alla
soglia che garantisce il ricambio generazio-
nale. Inoltre, aumenta l’età al parto delle
donne, poiché dai 30 anni del 2002, nel
2021 siamo arrivati già a 32,4 anni, quindi
tale media è aumentata di oltre due anni.

C’è però un segnale positivo e concludo,
quindi, con qualche osservazione confor-
tante. I dati più recenti relativi al bimestre
dicembre 2021-gennaio 2022 fanno segnare
una lieve ripresa sul fronte della natalità,
ma si tratterà di vedere se questa tendenza
prosegue nel tempo o se, invece, si tratta di
un fuoco di paglia.

Un altro aspetto importante è l’allunga-
mento della sopravvivenza, che va di pari
passo anche con l’invecchiamento della po-
polazione e con tutte le conseguenze che
naturalmente ciò potrà determinare. Dal
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fronte demografico provengono segnali di
un problema importante che prosegue da
tempo e rispetto al quale si rendono ne-
cessari interventi in diverse direzioni, dal
rilancio della natalità alla valorizzazione di
alcune componenti del mercato del lavoro,
come donne e giovani, o alla possibilità di
dare più riconoscimento, vitalità e valoriz-
zazione alla componente meno giovane ma
ancora attiva e utile al sistema Paese.

Concludo qui la mia relazione. Nel do-
cumento che abbiamo depositato troverete
in maniera più analitica e più dettagliata
ciò che vi ho esposto sinteticamente.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
DELLA 5a COMMISSIONE DEL SENATO
DELLA REPUBBLICA DANIELE PESCO

PRESIDENTE. Do la parola ai deputati
e ai senatori che intendono intervenire.

MASSIMO FERRO (intervento da re-
moto). La mia è una domanda molto ba-
nale, non vorrei abbassare il livello della
discussione. Rispetto ai dati anticipati e
pubblicati, il dato reale che emerge è di
una situazione inflattiva un po' diversa.
Cosa ci può dire da questo punto di vista ?
Come ricorderà il presidente Pesco, la do-
manda è analoga a quella che ho posto
anche in un precedente incontro informale.

STEFANO FASSINA. La ringrazio, pre-
sidente Blangiardo, la sua relazione e i dati
che l’ISTAT ci fornisce sono sempre inte-
ressanti. Le pongo una domanda analoga a
quella che ho posto prima ai rappresen-
tanti della Corte dei conti. Sia in questo
ramo del Parlamento che nell’altro siamo
molto attenti alla variabile genericamente
definita « extraprofitti ». Mi interesserebbe
capire se l’ISTAT è in grado di avere una
qualche definizione ragionevole e una qual-
che quantificazione relativa al periodo con-
siderato dalla norma contenuta nel decreto-
legge in materia di energia e crisi ucraina,
che ora è all’esame del Senato, cioè l’ultimo
trimestre 2021 e il primo trimestre 2022.
Vorremmo un aiuto da voi per individuare
in modo ragionevole una variabile in tal

senso. So bene che la categoria è sfuggente
e si presta a grande ambiguità e a essere
molto arbitraria e molto discrezionale, però
se con il vostro lavoro ci aiutaste ad avere
un po' di ragionevolezza nella definizione e
nella quantificazione di questa variabile,
certamente sarebbe utile.

PRESIDENTE. Vorrei porle una do-
manda sui contratti e sull’indice dei prezzi
al consumo armonizzato. Dal 2009, con
l’accordo quadro di riforma degli assetti
contrattuali, l’adeguamento degli stipendi
all’inflazione avviene attraverso l’indice dei
prezzi al consumo armonizzato al netto del
prezzo dei prodotti energetici importati.
Poiché l’attuale impennata dell’inflazione è
per lo più attribuibile ai prodotti energetici
ed essi sono ancora in gran parte importati,
si viene a creare, forse per la prima volta
da quando è stato introdotto questo mec-
canismo, che ha sostituito il tasso di infla-
zione programmata e, ancora prima, la
scala mobile, un gap significativo tra l’in-
flazione tout court e l’indicatore utilizzato
per la rivalutazione degli stipendi. Da quanto
sta emergendo sembrerebbe esistere una
differenza sostanziale tra il prezzo pagato
all’importazione, soprattutto per il gas, e
quello applicato all’utente finale, tanto che
il legislatore ha pensato di tassare gli ex-
traprofitti sotto forma di contributo stra-
ordinario.

Vorremmo capire se l’ISTAT, nella dif-
fusione a breve delle nuove stime dell’in-
dice dei prezzi al consumo armonizzato al
netto degli energetici importati, terrà in
considerazione questa situazione e se sta
riconsiderando la metodologia di calcolo.
Vorremmo altresì conoscere se le cause che
hanno portato a sottostimare il valore del-
l’import del gas naturale nel secondo se-
mestre 2021 sono state pienamente indivi-
duate e rimosse e, quindi, se ci può rassi-
curare sul fatto che quel tipo di errore non
si potrà più ripetere in futuro. Relativa-
mente all’indice dei prezzi al consumo ar-
monizzato, con la diffusione dei nuovi dati
sarebbe utile avere anche una nota meto-
dologica.

Do, quindi, la parola al presidente Blan-
giardo per la replica.
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GIAN CARLO BLANGIARDO, presi-
dente dell’ISTAT. Per quanto riguarda la
prima domanda, cioè quella legata all’in-
flazione, nella vita di tutti noi c’è un’infla-
zione percepita, perché ovviamente vivendo
consumiamo e consumando spendiamo dei
soldi e valutiamo i prezzi, però natural-
mente ciò che andiamo a percepire dipende
anche un po' dai nostri comportamenti.
Quello che l’ISTAT fa abitualmente, tradi-
zionalmente da sempre e direi in maniera
assolutamente riconosciuta dal punto di
vista qualitativo anche dai nostri partner
europei, è adottare una metodologia che è
scientifica, che è sperimentata e che arriva
a determinare la variazione oggettiva del
costo della vita. Direi che da questo punto
di vista, se mi consentite un po' di presun-
zione, non abbiamo nulla di cui pentirci,
nel senso che questa è la metodologia,
l’abbiamo usata ed è stata usata in passato.
È chiaro che poi rispetto a ciò che ciascuno
percepisce può capitare pure che ci siano
delle differenze, però non credo ci siano
elementi critici da rilevare da questo punto
di vista.

Per quanto riguarda gli aspetti relativi
agli extraprofitti, io credo che il direttore
Savio forse è in grado di dire cosa stiamo
facendo. Riuscire a misurare, quantificare
e valutare correttamente un fenomeno che
esiste è un auspicio ed è importante che si
riconosca tale fenomeno anche nella sua
caratterizzazione.

GIOVANNI SAVIO, Direttore della Dire-
zione centrale per la contabilità nazionale.
Chiaramente dal lato della contabilità na-
zionale abbiamo un concetto di markup
che è il concetto di profitto. Su questa
parte dell’extraprofitto effettivamente oc-
correrebbe combinare, come si chiedeva in
altra sede, i dati all’importazione con quelli
effettivamente praticati sul mercato. Oc-
corre combinare più fonti e cercare di
capire a quanto ammonta questo extra
confrontato con il markup tradizionale delle
imprese per prodotto o per specifico set-
tore. Questa è chiaramente una indicazione
che accoglieremo e che cercheremo di ca-
pire.

Sui prezzi all’importazione, mi sentirei
di dare la parola al direttore Rapiti, però

posso dire che abbiamo fatto tutto quello
che si doveva fare per correggere la situa-
zione che si era creata.

FABIO RAPITI, Direttore della Direzione
centrale per le statistiche economiche. Con-
fermo quello che ha detto il mio collega.
C’è stata la necessità di rivedere i dati. Vi
era, infatti, un problema legato a una pro-
cedura semiautomatica che corregge gli out-
lier, quindi siamo dovuti intervenire su
questa procedura. Il tempo che ci è voluto
è legato anche a tutte le procedure del
commercio estero che sono un po' com-
plesse. Infatti, quando si parla di commer-
cio estero, si parla di migliaia, migliaia e
migliaia di beni, ognuno con la sua classi-
ficazione, e centinaia e centinaia di Paesi
ogni mese, con tante ulteriori classifica-
zioni. Quindi questa procedura richiede un
po' di tempo dal punto di vista informatico.
Tutto è stato sistemato e il problema ri-
guardava una sottostima del valore delle
importazioni.

FABIO BACCHINI, Dirigente del Servizio
per l’analisi dei dati e la ricerca economica,
sociale e ambientale. Come ricordava il pre-
sidente Pesco l’indice dei prezzi al consumo
armonizzato nasce nel 2009 grazie a un
accordo tra le parti sociali. La metodologia
inizialmente è stata sviluppata dall’Istituto
di studi e analisi economica e poi è stata
ereditata dall’ISTAT quando tale istituto è
entrato a far parte dell’ISTAT. Già diverse
associazioni di categoria ci hanno chiamato
per capire se ci sarà una revisione della
metodologia. Stiamo affrontando il tema
internamente e stiamo valutando se cam-
biare la metodologia e quanta della meto-
dologia è in parte integrata con il nostro
modello macroeconomico, che è quello sulla
base del quale il presidente Blangiardo ha
presentato le simulazioni di impatto. Dob-
biamo valutare i cambiamenti che faremo
da qui al mese di maggio, in vista dell’u-
scita, ai primi di giugno, dell’aggiorna-
mento delle previsioni per il 2022 e per il
2023.

Valuteremo insieme al presidente e agli
uffici preposti, nel caso di modificazioni
sostanziali nella metodologia, quale sarà lo
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strumento migliore per la comunicazione
del lavoro che stiamo svolgendo, perché,
come sottolineava lei, l’impatto non è ba-
nale. Infatti, ci troviamo in una situazione
storicamente particolare, in cui il risultato
del calcolo impatta significativamente sulla
contrattazione. Faremo del nostro meglio
per rivedere la metodologia, per documen-
tarla e per comunicarla nel miglior modo
possibile.

PRESIDENTE. Ringraziamo i rappre-
sentanti dell’ISTAT e il presidente Blan-
giardo. Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta, sospesa alle 15.40, riprende
alle 15.45.

Audizione di rappresentanti
della Banca d’Italia.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’attività conoscitiva prelimi-
nare all’esame del Documento di economia
e finanza 2022, l’audizione, ai sensi dell’ar-
ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento
della Camera dei deputati e dell’articolo
125-bis, comma 3, del Regolamento del
Senato della Repubblica, di rappresentanti
della Banca d’Italia.

Ringrazio Fabrizio Balassone, Capo del
Servizio struttura economica della Banca
d’Italia, che interviene da remoto, per avere
accolto l’invito delle Commissioni e gli do la
parola per la sua relazione.

FABRIZIO BALASSONE, Capo del Ser-
vizio struttura economica della Banca d’I-
talia (intervento da remoto). Vi ringrazio
per avere invitato la Banca d’Italia a questa
audizione nell’ambito dell’esame del Docu-
mento di economia e finanza. Nel mio
intervento mi soffermerò inizialmente sul
quadro macroeconomico, poi passerò al-
l’andamento dei conti pubblici e ai pro-
grammi di finanza pubblica per i prossimi
anni. Credo che siamo tutti consapevoli –
dopo questa serie di audizioni iniziata da
qualche giorno, ma anche da prima – che
la guerra in Ucraina è un fattore di ecce-
zionale incertezza, che si è inserito in uno
scenario macroeconomico internazionale che

era già offuscato da strozzature settoriali,
pressioni inflazionistiche e, più di recente,
dal riacutizzarsi della pandemia. L’inva-
sione dell’Ucraina è avvenuta dopo mesi di
tensioni al confine orientale e ha indotto
una larga parte della comunità internazio-
nale a rispondere rapidamente con l’ina-
sprimento delle sanzioni nei confronti della
Russia, che hanno raggiunto una severità
senza precedenti. Le ripercussioni sull’at-
tività economica globale di questa situa-
zione dipenderanno in larga misura dall’e-
voluzione del conflitto. Finora si sono prin-
cipalmente riflesse sui marcati rialzi dei
prezzi delle materie prime rispetto alle
quali la Russia detiene una quota rilevante
del mercato mondiale. Le conseguenze del
conflitto potranno essere più accentuate
per le economie europee che intrattengono
rapporti commerciali relativamente più in-
tensi con la Russia, soprattutto per quanto
riguarda le forniture energetiche. Anche i
Paesi emergenti e quelli meno sviluppati,
però, sono esposti a strozzature nell’of-
ferta, in particolare per le materie prime
alimentari e per i connessi rincari di prezzo.
I principali organismi internazionali sanno
rivedendo al ribasso le valutazioni sulle
prospettive di crescita.

Nell’area dell’euro le tensioni connesse
con la guerra hanno contribuito a innal-
zare l’inflazione, che a marzo ha raggiunto
il 7,5 per cento e hanno causato una caduta
del clima di fiducia delle famiglie e, sep-
pure in misura minore, delle imprese. Que-
sti sviluppi potrebbero ulteriormente inde-
bolire l’attività economica, che risultava già
frenata nei primi mesi dell’anno dalle pre-
esistenti difficoltà di approvvigionamento
di materie prime e beni intermedi, oltre
che dalla diffusione delle varianti del COVID-
19.

In queste circostanze le previsioni eco-
nomiche, oltre a soffrire di margini di
incertezza molto ampi, possono invec-
chiare in tempi molto rapidi. A marzo, in
uno scenario che ipotizzava la rapida riso-
luzione del conflitto, le previsioni della
BCE indicavano un’espansione del pro-
dotto dell’area del 3,7 per cento nel 2022,
del 2,8 per cento nel 2023 e dell’1,6 per
cento nel 2024, con una previsione al ri-
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basso delle stime precedenti, già pari a
mezzo punto percentuale per l’anno in
corso e a oltre un punto per il prossimo. La
BCE segnalava, inoltre, che in scenari av-
versi, resi poi più probabili dagli eventi
successivi, l’impatto del conflitto avrebbe
potuto sottrarre alla crescita all’incirca un
ulteriore punto percentuale in media nel
biennio 2022-2023. L’aggiornamento di que-
ste stime è previsto per il mese di giugno.

A fronte di queste significative ripercus-
sioni economiche il Consiglio direttivo della
BCE ha ribadito, nella riunione appena
conclusa, che adotterà tutte le misure ne-
cessarie per garantire la stabilità dei prezzi
e quella finanziaria. Il Consiglio ha anche
sottolineato la necessità che la politica mo-
netaria prosegua la sua normalizzazione in
maniera graduale e aperta a diverse op-
zioni sulla base dell’evoluzione del quadro
macroeconomico. Prima dello scoppio del
conflitto ci attendevamo che in Italia l’at-
tività economica si sarebbe riportata al
livello precedente alla pandemia intorno
alla metà di quest’anno. Questo traguardo
si è ora allontanato. La guerra ha peggio-
rato decisamente un quadro che già nei
primi mesi del 2022 si era andato deterio-
rando. Valutiamo ora che la produzione
industriale sia diminuita nel primo trime-
stre, risentendo degli effetti dei maggiori
costi e delle difficoltà di approvvigiona-
mento degli input, e che la spesa delle
famiglie si sia indebolita, penalizzata dal
rialzo dei contagi, dalla perdita di potere di
acquisto e dal deterioramento del clima di
fiducia che ho appena richiamato. Nel com-
plesso, sulla base delle informazioni finora
disponibili, stimiamo che nei primi tre mesi
dell’anno il PIL possa essersi ridotto di
poco più di mezzo punto percentuale.

Naturalmente il conflitto modifica le
prospettive anche oltre il breve periodo. Il
quadro macroeconomico potenziale presen-
tato nel Documento di economia e finanza
prevede una crescita del PIL del 2,9 per
cento nell’anno in corso e del 2,3 per cento
nel 2023. Si tratta di stime riviste al ribasso
rispetto a quelle della Nota di aggiorna-
mento del DEF, rispettivamente, di quasi
due punti e di circa mezzo punto percen-
tuale, e che, tuttavia, presuppongono che

gli effetti più rilevanti della guerra in Ucraina
si manifestino nella prima metà dell’anno e
che il prodotto torni a espandersi rapida-
mente già dopo l’estate, quando recupere-
rebbe i livelli pre-pandemia. Questa pro-
spettiva dipende in misura cruciale da una
risoluzione del conflitto in tempi relativa-
mente brevi, che consenta il contestuale
netto ridimensionamento delle tensioni che
vi sono associate. Su entrambi questi ele-
menti evidentemente l’incertezza è al mo-
mento elevatissima.

Nel quadro tracciato dal Governo, che è
simile allo scenario denominato favorevole
nel bollettino economico della Banca d’I-
talia di pochi giorni fa, i rischi sono orien-
tati considerevolmente al ribasso. Lo con-
ferma anche il confronto con le indicazioni
fornite da altri previsori, in alcuni casi
formulate nella prima metà di marzo. Le
stime del DEF sono accompagnate, poi, da
analisi di scenario che evidenziano come
ulteriori forti rincari dei prezzi delle ma-
terie prime ed eventuali riduzioni nelle
forniture energetiche del Paese possano
avere effetti molto rilevanti, comprimendo
la crescita del PIL fino a tassi appena
positivi. Qualitativamente queste valuta-
zioni non sono dissimili da quelle conte-
nute negli altri scenari ipotizzati nel bol-
lettino economico, che pure se ne disco-
stano per stime puntuali che non escludono
sviluppi ancora più sfavorevoli.

Lo scorso anno la forte ripresa dell’e-
conomia e il connesso aumento delle en-
trate, che sono cresciute di oltre il 9 per
cento, hanno consentito un notevole mi-
glioramento dei conti pubblici. Questo è
avvenuto nonostante la crescita delle spese
al netto degli interessi, che sono comunque
aumentate di più del 4 per cento. Il disa-
vanzo primario è sceso al 3,7 per cento del
PIL dal 6,1 per cento del 2020 e l’indebi-
tamento netto delle amministrazioni pub-
bliche è sceso al 7,2 per cento del PIL dal
9,6 per cento dell’anno precedente. Dopo la
crescita di oltre 20 punti percentuali nel
2020, lo scorso anno il rapporto tra il
debito e il PIL si è ridotto di quasi quattro
punti e mezzo, collocandosi poco sotto il
151 per cento. Questa dinamica ha riflesso
soprattutto l’effetto del differenziale ecce-
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zionalmente favorevole tra tasso di crescita
del prodotto nominale e onere medio del
debito, che ha più che compensato il disa-
vanzo primario.

È proseguita la crescita dell’ammontare
delle garanzie pubbliche, che, in quanto
passività potenziali, non sono incluse nel
debito. Alla fine dell’anno scorso ammon-
tavano a quasi il 16 per cento del PIL, dal
13 per cento del 2020. L’indebitamento
netto in rapporto al PIL è stato anche
inferiore di oltre due punti percentuali
rispetto alle stime contenute nella NADEF
dello scorso settembre. Grazie proprio al-
l’effetto di trascinamento, soprattutto gra-
zie all’effetto di trascinamento dei risultati
del 2021, le nuove previsioni a legislazione
vigente, in particolare quelle per l’anno in
corso, sono più favorevoli rispetto ai pro-
grammi dello scorso autunno, nonostante il
peggioramento del quadro macroecono-
mico e l’aumento delle previsioni della spesa
per interessi per via dei tassi attesi più
elevati e della rivalutazione dei titoli indi-
cizzati all’inflazione. L’indebitamento netto
si collocherebbe quest’anno, nel quadro
tendenziale, al 5,1 per cento del PIL, mezzo
punto percentuale al di sotto di quanto
programmato lo scorso autunno, e conti-
nuerebbe poi a diminuire negli anni suc-
cessivi fino al 2,7 per cento nel 2025.

Il saldo primario, che nel 2022 viene
previsto in disavanzo per 1,6 punti percen-
tuali del PIL, migliorerebbe ogni anno fino
a tornare in avanzo nel 2025, riflettendo
principalmente il graduale esaurimento de-
gli effetti delle misure di sostegno appro-
vate nell’ultimo biennio e la crescita attesa
dell’economia, che comunque in questo qua-
dro rimane sostenuta. In rapporto al pro-
dotto la spesa primaria corrente, dopo il
picco del 2020, convergerebbe nei prossimi
anni verso il livello prepandemico. Tra il
prossimo anno e il 2025 gli investimenti
pubblici si collocherebbero intorno al 3,5
per cento del PIL, superando i livelli osser-
vati prima del 2008. Gli investimenti pub-
blici, infatti, continuerebbero a crescere a
tassi molto sostenuti sia quest’anno sia il
prossimo, con una crescita, rispettivamente,
nell’ordine del 15 per cento e del 20 per
cento, per poi rallentare nel biennio suc-

cessivo. Questi andamenti naturalmente pre-
suppongono una tempestiva e piena attua-
zione dei programmi del Piano nazionale di
ripresa e resilienza.

A fronte del miglioramento del quadro
tendenziale dei conti pubblici che ho ap-
pena descritto il Governo ha deciso di con-
fermare gli obiettivi di disavanzo fissati lo
scorso settembre. Il quadro programma-
tico, quindi, presenta per l’indebitamento
netto valori più elevati di quelli tendenziali:
l’obiettivo è pari al 5,6 per cento del PIL
quest’anno e al 3,9 per cento l’anno pros-
simo. L’indebitamento, poi, si riduce di
circa mezzo punto all’anno nel biennio
successivo, per arrivare al 2,8 per cento nel
2025, quando la differenza rispetto al qua-
dro tendenziale è solo di un decimo di
punto. Come nel quadro tendenziale, il
saldo primario migliorerebbe gradualmente
fino a tornare in leggero avanzo alla fine
dell’orizzonte previsivo.

Il Governo ha annunciato di voler in-
tervenire già nelle prossime settimane con
un provvedimento d’urgenza volto princi-
palmente a ripristinare gli stanziamenti di
bilancio dei Ministeri che erano stati ridotti
per finanziare il decreto-legge in materia di
energia dello scorso marzo e a varare ul-
teriori misure per attenuare l’impatto sul-
l’economia dei rincari dei prezzi energetici
e delle materie prime. In un contesto di
ampia incertezza sulle prospettive macro-
economiche, il Governo ha scelto di di-
sporre nuove misure di sostegno mante-
nendo, tuttavia, un orientamento volto al
graduale consolidamento della finanza pub-
blica. Su questi programmi gravano prin-
cipalmente i rischi connessi con il conflitto
in Ucraina e con le conseguenti tensioni sui
mercati energetici e, più in generale, delle
materie prime. Sono sviluppi i cui effetti
non sono omogenei né tra individui né tra
settori produttivi.

Al fine di contenere le ripercussioni sui
conti pubblici occorrerà rendere i prossimi
interventi di sostegno all’economia selettivi,
indirizzandoli soprattutto a favore delle
famiglie più bisognose e delle imprese più
colpite dai rincari e dalle limitazioni im-
poste al commercio con la Russia. Esclu-
dendo misure straordinarie eventualmente
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imposte dall’emergenza, la situazione dei
conti pubblici richiede che, coerentemente
con i programmi del Governo, qualsiasi
altro nuovo intervento trovi un’adeguata
copertura finanziaria.

Nel quadro programmatico il rapporto
tra il debito pubblico e il PIL scende di
quasi 4 punti percentuali quest’anno e poi
di quasi 2 punti percentuali in media al-
l’anno nel triennio successivo, collocandosi
al 141,4 per cento nel 2025. A fronte di un
saldo primario che è in graduale migliora-
mento, ma comunque in avanzo lieve solo
nell’ultimo anno di programmazione, que-
sto risultato sarebbe raggiunto grazie a un
tasso di crescita nominale dell’economia
ancora superiore al costo del debito. Nella
media del periodo tra il 2022 e il 2025 la
differenza sarebbe di 2,3 punti percentuali.
Ricordo che negli anni successivi all’avvio
dell’unione economica e monetaria il tasso
di crescita del PIL nominale è stato sempre
inferiore all’onere medio del debito fino al
2020. La differenza prima della crisi pan-
demica è stata pari in media a quasi 2
punti percentuali. Nel 2020 si è portata su
valori straordinariamente alti, oltre i 10
punti percentuali, per via della recessione.
Solo con la ripresa economica del 2021, la
situazione si è rovesciata e il tasso di cre-
scita è risultato superiore all’onere medio
per quasi 5 punti percentuali. I nuovi obiet-
tivi per il debito sono migliori di quelli
della NADEF dello scorso settembre essen-
zialmente in virtù del più basso livello di
partenza del 2021. Come in autunno, in-
fatti, il Governo programma per il 2024
una riduzione del peso del debito pari a più
di 7 punti percentuali. Entro il termine
dell’orizzonte di programmazione sareb-
bero riassorbiti quasi due terzi dell’ampio
aumento del rapporto registrato nel 2020.
Il Governo ha anche confermato l’obiettivo
del ritorno dell’incidenza del debito sul PIL
a livelli prepandemici entro la fine del
decennio.

Nel breve termine, la vita media residua
del debito, che è salita a 7,6 anni, contiene
l’effetto sull’onere medio di eventuali au-
menti dei tassi di mercato. I rischi per i
programmi di riduzione del rapporto tra il
debito e il PIL sono quindi connessi, in

primo luogo, con quelli relativi alle previ-
sioni di crescita. Su orizzonti più lunghi,
tuttavia, la protezione fornita dalla vita
media residua del debito si riduce. Con la
normalizzazione delle condizioni finanzia-
rie e di crescita, per assicurare una discesa
continua e significativa dell’incidenza del
debito pubblico, la politica di bilancio do-
vrà garantire un adeguato miglioramento
del saldo primario, che tenga conto anche
delle pressioni esercitate sulle finanze pub-
bliche dall’invecchiamento della popola-
zione. Lo sforzo sarà tanto minore quanto
maggiore sarà la crescita dell’economia e, a
questo riguardo, un contributo importante
dovrà derivare dalla piena realizzazione
dei programmi di riforma e investimento
previsti dal PNRR. Segnalo che, secondo le
simulazioni presentate nel DEF, anche rag-
giungendo gli obiettivi fissati per il periodo
tra il 2022 e il 2025, in assenza della
successiva correzione dei conti, il rapporto
tra debito e prodotto tornerebbe ad au-
mentare e si collocherebbe al 150 per cento
nel 2033. Nello stesso anno, invece, il rap-
porto sarebbe più basso di circa 20 punti
percentuali nel caso in cui, tra il 2026 e il
2033, il disavanzo strutturale si riducesse
gradualmente.

Mi avvio a concludere riassumendo i
principali punti che ho illustrato. Le pro-
spettive macroeconomiche sono caratteriz-
zate da un’estrema incertezza e le previ-
sioni di crescita del DEF, pure inferiori
rispetto all’autunno scorso, sono soggette a
significativi rischi al ribasso. Ciò nono-
stante, le previsioni per i conti pubblici
sono migliorate grazie ai risultati del 2021,
che sono stati più favorevoli delle attese.
Questo quadro del Governo mira a conte-
nere gli effetti negativi del rincaro dei prezzi
delle materie prime, in particolare di quelle
energetiche, e conferma gli obiettivi di di-
savanzo indicati lo scorso autunno, preve-
dendo ulteriori misure espansive che ver-
ranno definite con un prossimo provvedi-
mento d’urgenza. Verrebbe comunque man-
tenuto l’orientamento a un graduale
consolidamento della finanza pubblica: nel
2025 sarebbe conseguito un avanzo prima-
rio e l’indebitamento netto sarebbe infe-
riore al 3 per cento del PIL. Nel 2025 il
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rapporto tra debito e PIL sarebbe di poco
superiore al 141 per cento e il Governo ha
confermato l’obiettivo del ritorno sui livelli
prepandemici entro il 2030. Il divario tra
crescita e onere medio del debito reste-
rebbe positivo lungo il periodo di program-
mazione, ma su orizzonti più lunghi la
politica di bilancio dovrà garantire un ade-
guato avanzo primario. Una crescita del-
l’economia più elevata potrà facilitare il
conseguimento di questo obiettivo e sarà
per questo cruciale il buon esito dei pro-
grammi del PNRR.

Come per il quadro macroeconomico,
anche per la finanza pubblica i rischi prin-
cipali sono connessi con la guerra in Ucraina
e con le tensioni sui mercati energetici e
delle materie prime, che non colpiscono in
maniera omogenea né le persone né i set-
tori produttivi. Al momento l’incertezza
sull’evoluzione del conflitto è troppo ampia
per una previsione affidabile su eventuali
ulteriori necessità di intervento. Le misure
di sostegno all’economia dovranno essere
indirizzate a favore delle famiglie più bi-
sognose e delle imprese più colpite dai
rincari e dalle limitazioni al commercio.
Come ho sottolineato, escludendo inter-
venti straordinari dettati da condizioni di
emergenza, la situazione dei conti pubblici
richiede che qualsiasi altra nuova misura
trovi adeguata copertura.

Alla sfida posta dalla guerra l’Unione
europea sta cercando di fornire una rispo-
sta comune, questa potrà, tuttavia, avere
conseguenze molto diverse sui singoli Paesi
membri. La situazione attuale, così come in
precedenza la pandemia, evidenzia la ne-
cessità di dotare l’Unione europea di un
bilancio comune di dimensioni e flessibilità
adeguate. In ogni caso e soprattutto in
attesa della convergenza degli intenti su
questo fronte, i Paesi con spazi di bilancio
più limitati non potranno non tenere conto
delle proprie condizioni di finanza pub-
blica nell’affrontare questa fase difficile.

PRESIDENTE. Do la parola ai deputati
e ai senatori che intendono intervenire.

FIAMMETTA MODENA (intervento da
remoto). Volevo avere dei dati. Nel corso

delle varie audizioni e comunque nelle ana-
lisi svolte ovviamente si parte dal presup-
posto che c’è stata la pandemia e ci sono
state una serie di problematiche. In questi
due anni e mezzo lo Stato è intervenuto
con tutta una serie di bonus e di aiuti di
vario genere. Tant’è che oggi si dice che c’è
stata una specie di narcolessia generale
poiché appena c’è una difficoltà si chie-
dono aiuti pubblici oltre quello che po-
trebbe essere consentito. Le chiedo, quindi,
se sono stati condotti degli studi con rife-
rimento all’effettivo utilizzo dei vari aiuti
messi in campo da quando è scoppiata la
pandemia e, poi, successivamente di quelli
che si stanno mettendo in campo per la
crisi ucraina, al fine di comprendere come
lo Stato può intervenire effettivamente a
tutela di chi si trova in difficoltà.

STEFANO FASSINA. Ringrazio il dottor
Balassone per la sua relazione. Ho alcune
domande. La prima riguarda i tassi d’inte-
resse sui titoli di Stato: è vero, come è stato
ricordato nell’introduzione, che si è allun-
gata la vita media dei titoli, ma abbiamo
emesso anche titoli indicizzati all’infla-
zione e il DEF prevede 9 miliardi di euro in
più di spesa per interessi soltanto nel 2022,
cioè nei prossimi otto mesi. Volevo capire
in che misura questo dato rileva. Prima il
presidente della Corte dei conti ci ha detto
che si tratta di circa l’11 per cento dello
stock, quindi una quota significativa. Ri-
tengo che questo sia un punto da tener
presente.

La seconda questione è più generale e di
carattere macroeconomico. Mi pare che vi
sia larga condivisione nel considerare l’in-
flazione in corso come inflazione da of-
ferta, ma, nonostante questo, sembra che la
Banca centrale europea si muova come se
si trattasse di inflazione generata da cause
interne, con la prospettiva di interventi che
non tengono conto di questo dato, mentre,
a mio avviso, è molto rilevante. Forse do-
vremmo tutti cercare di capire come evi-
tare che quell’inflazione da offerta si tra-
smetta in modo sistematico attraverso au-
menti dei salari. Però non possiamo limi-
tarci a scaricare sui lavoratori il costo in
termini reali della mancata indicizzazione;
dovremmo, invece, attuare una politica dei
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redditi sostenuta da misure sulla tassa-
zione. Quindi, in termini di protezione del
potere d’acquisto, quello che i lavoratori
non ottengono per via contrattuale lo pos-
sono raggiungere per via fiscale attraverso
misure sulle contribuzioni o altri inter-
venti. Sotto questo aspetto c’è un’altra que-
stione. Infatti, se tutto ciò deve avvenire a
invarianza di indebitamento, come mi pare
lei dicesse verso la fine del suo intervento,
vuol dire che dobbiamo trovare fonti di
copertura. Forse, se dobbiamo rispettare
questi vincoli, ci vorrebbe un po' più di
coraggio sugli extraprofitti, altrimenti il ri-
schio vero è che alla fine chi paga questa
fiammata d’inflazione sono i lavoratori in
termini reali e, in termini di consumi, la
collettività più in generale, con conse-
guenze molto negative sulla crescita.

PRESIDENTE. Do la parola al dottor
Balassone per la replica.

FABRIZIO BALASSONE, Capo del Ser-
vizio struttura economica della Banca d’I-
talia (intervento da remoto). Vi ringrazio
per le vostre domande. Vado a ritroso,
comincio dalle domande poste dall’onore-
vole Fassina. La prima è quella sui titoli
indicizzati all’inflazione. L’Italia emette i
titoli indicizzati all’inflazione ormai fin dal
2003, quindi sono quasi vent’anni, ed è vero
che sono adesso poco più di un decimo del
totale dei titoli del debito pubblico. Sono
titoli utilizzati da molti altri Paesi avanzati:
sono utilizzati sicuramente negli Stati Uniti,
nel Regno Unito e anche in Francia. Un
emittente sovrano generale, ma soprattutto
un emittente con grandi necessità di rifi-
nanziamento deve cercare di coprire il mag-
gior numero di segmenti di mercato e of-
frire un ventaglio completo di strumenti. In
linea di principio, non considerare il mer-
cato dei titoli indicizzati, che interessa ti-
picamente investitori che cercano una pro-
tezione contro l’inflazione, ad esempio le
famiglie o anche i fondi pensione, sarebbe
un errore. Direi che le scelte di emissione
relative ai vari strumenti utilizzati per fi-
nanziare il debito pubblico vanno valutate
su un orizzonte di medio termine. Peraltro,
la fiammata inflazionistica attuale è di na-

tura assolutamente imprevista e impreve-
dibile. Credo che almeno questo dobbiamo
riconoscerlo.

Sull’inflazione, si è appena conclusa la
riunione del Consiglio direttivo della Banca
centrale europea e poco prima di questa
audizione ho fatto appena in tempo a ca-
pire cosa cambiava rispetto al comunicato
di un mese fa. In proposito direi che la
Banca centrale europea è molto prudente.
Si parla, infatti, di un percorso di norma-
lizzazione basato sulla verifica dei dati man
mano che si rendono disponibili. Si parla
anche di flessibilità e, quindi, non condi-
vido il giudizio di un atteggiamento non
coerente con la natura dello shock infla-
zionistico, che è uno shock da inflazione
importata.

Per quanto riguarda il sostegno ai red-
diti, la materia è ovviamente complessa e
delicata. Ci sono diverse possibilità attra-
verso le quali si può perseguire l’obiettivo
di sostenere il reddito delle fasce più deboli
della popolazione. Questo può avvenire con
gli strumenti che finora ha utilizzato il
Governo, cioè con bonus destinati a com-
pensare la spesa per i beni energetici, che
sono quelli che hanno determinato gran
parte dell’aumento dei prezzi, in quanto
circa metà dell’inflazione che sperimen-
tiamo è dovuta all’aumento del prezzo delle
materie prime energetiche. Si può anche
intervenire sui mercati delle materie prime
energetiche, cercando di incidere sia sugli
extraprofitti sia sui prezzi all’ingresso nel
mercato italiano delle materie prime. Sono
tutte opzioni che anche la Commissione
europea sta valutando nella comunicazione
REPower EU, che contiene un lungo elenco
di possibili soluzioni. Sono soluzioni che
ovviamente hanno dei pro e dei contro e
andranno valutate con estrema attenzione.

Per quanto riguarda la questione della
copertura finanziaria ho tenuto a precisare
che l’emergenza ha sicuramente reso ne-
cessari interventi e nell’emergenza gli in-
terventi sono stati effettuati in gran parte
aumentando il disavanzo o utilizzando ri-
sorse che erano disponibili nel bilancio, il
che vuol dire rinunciando a un migliora-
mento dei conti pubblici. Questo è andato
bene finora, si potrà fare ancora e il Go-
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verno ha già deciso di portare nel program-
matico il livello dell’indebitamento al 5,6
per cento, mentre nel tendenziale era pre-
visto al 5,1 per cento. Il senso della mia
affermazione era che a un certo punto
dovremo fare più attenzione.

Concludo con la questione degli inter-
venti bonus adottati nell’ultimo biennio,
quello della pandemia. Ci sono evidenze
sull’utilizzo dei bonus: ci sono sia dati
forniti dall’INPS che dal Ministero dell’e-
conomia e delle finanze. Anche come Ser-
vizio struttura economica della Banca d’I-
talia abbiamo svolto delle analisi in tal
senso, ma in questo momento non ho i dati
precisi. Provvederò ad inviare una comu-
nicazione scritta per integrare la mia rela-
zione.

PRESIDENTE. Grazie, dottor Balas-
sone. Dichiaro conclusa l’audizione.

La seduta, sospesa alle 16.15, riprende
alle 16.30.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
DELLA V COMMISSIONE

DELLA CAMERA DEI DEPUTATI
FABIO MELILLI

Audizione della presidente dell’Ufficio
parlamentare di bilancio, Lilia Cavallari.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
nell’ambito dell’attività conoscitiva prelimi-
nare all’esame del Documento di economia
e finanza 2022, l’audizione, ai sensi dell’ar-
ticolo 118-bis, comma 3, del Regolamento
della Camera dei deputati e dell’articolo
125-bis, comma 3, del Regolamento del
Senato della Repubblica, della presidente
dell’Ufficio parlamentare di bilancio (UPB),
Lilia Cavallari, che ringrazio. Avverto, inol-
tre, che sono presenti anche Giampaolo
Arachi, componente del Consiglio dell’UPB,
e Flavio Padrini, direttore del servizio fi-
nanza pubblica dell’Ufficio stesso. Do quindi
la parola alla presidente dell’Ufficio parla-
mentare di bilancio, Lilia Cavallari.

LILIA CAVALLARI, Presidente dell’Uffi-
cio parlamentare di bilancio. Grazie, presi-
dente Melilli, e buonasera a tutti. In questa
audizione naturalmente parleremo del no-
stro ruolo di validazione delle previsioni
contenute nel Documento di economia e
finanza. Validiamo sia il quadro tenden-
ziale, quindi le previsioni contenute nel
Documento che riguardano l’andamento del-
l’economia a legislazione vigente, cioè in
assenza di intervento, sia le valutazioni del
quadro programmatico, vale a dire dopo
l’intervento e dopo la manovra program-
mata. L’esercizio di validazione e le previ-
sioni fatte dal Governo scontano uno sce-
nario economico globale che è in forte
deterioramento rispetto a quanto stimato e
registrato nell’esercizio precedente.

Questo peggioramento delle prospettive
economiche globali nei nostri modelli e nel
modello di previsione del Ministero dell’e-
conomia e delle finanze è catturato dalle
variabili esogene. La principale deviazione
rispetto alle attese riguarda i prezzi delle
materie prime e dell’energia, che sono for-
temente rincarati, e nel modello ciò è cat-
turato dal prezzo del petrolio e da quello
del gas, i cui valori sono indicati sulla base
di una media sia dei prezzi spot che dei
prezzi future all’inizio del mese di marzo,
che già scontavano gli effetti della guerra in
Ucraina. La seconda variabile riguarda il
commercio internazionale, il commercio glo-
bale, anch’esso previsto in ribasso, soprat-
tutto per quanto riguarda i mercati di
interesse per le esportazioni italiane.

Le previsioni del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze scontano anche un
andamento meno favorevole dei tassi di
cambio, con un apprezzamento del dollaro
che aumenta il prezzo dei beni importati,
in particolar modo dell’energia, e con un
andamento meno favorevole dei tassi di
interesse, legato a un progressivo orienta-
mento della politica monetaria verso un
rialzo dei tassi medesimi.

Questo è il quadro delle variabili eso-
gene che è stato formulato circa un mese
fa, ma che risulta robusto anche a tutt’oggi,
nel senso che ci sono stati elementi di
incertezza ulteriori. C’è stato, ad esempio,
un peggioramento del clima di fiducia so-
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prattutto tra le famiglie, meno pronunciato
invece per quanto riguarda le imprese, ma
i valori delle variabili esogene sono in linea
con le aspettative più recenti e con i prezzi
di mercato più recenti, anche per quanto
riguarda il petrolio e il gas.

Veniamo al quadro tendenziale. Chiara-
mente fare previsioni è sempre un compito
piuttosto complicato e in queste condizioni
è un compito particolarmente complicato,
perché, come sapete, vi sono elementi di
estrema incertezza.

Il quadro previsionale contenuto nel Do-
cumento sconta sostanzialmente una du-
rata relativamente breve della guerra, ma
c’è a tutt’oggi una forte incertezza sulla
durata del conflitto, con tutte le conse-
guenze che ne derivano.

Per quanto riguarda il quadro tenden-
ziale, gli elementi che lo caratterizzano
sono due profonde revisioni. La prima è la
revisione al ribasso della crescita del PIL
reale al 2,9 per cento rispetto al 4,7 per
cento previsto nella Nota di aggiornamento
del DEF dello scorso autunno. Questa re-
visione al ribasso è particolarmente signi-
ficativa per l’anno in corso, è nell’ordine di
0,5 punti percentuali per l’anno successivo
e si stabilizza nell’orizzonte di previsione,
fino a raggiungere, al termine dell’oriz-
zonte di programmazione, un valore di
crescita vicino al tasso di crescita poten-
ziale dell’economia italiana. Chiaramente,
questa forte revisione al ribasso è legata in
misura maggiore all’aumento dei prezzi
dell’energia e in misura molto minore alla
diminuzione del commercio e agli altri ele-
menti che ho ricordato prima. Alludo, come
in precedenza detto, al profilo meno favo-
revole dei tassi di interesse, ma la lion’s
share, la componente principale proviene
sicuramente dal rincaro dei prezzi energe-
tici.

L’altro elemento di forte devianza è rap-
presentato dal rialzo dell’inflazione. Il Do-
cumento prevede un’inflazione al 5,8 per
quanto riguarda il deflatore dei consumi, in
forte rialzo rispetto alla previsione dell’au-
tunno scorso, quando si prevedeva per il
corrente anno un incremento dell’1,6. Que-
sta previsione di inflazione persiste in una
misura molto ridotta nell’anno successivo,

nel 2023, e poi gradualmente si va ad
allineare verso valori vicini all’obiettivo del
2 per cento. È dunque una dinamica so-
stenuta dell’inflazione nell’anno corrente,
anch’essa alimentata dal rincaro dei prezzi
energetici.

Su questo quadro, insiste quindi la ma-
novra. L’UPB ha validato il profilo tenden-
ziale lo scorso 24 marzo e lo ha fatto
perché, se guardate le nostre previsioni, lo
scenario ipotizzato dal Documento di eco-
nomia e finanza converge su di esse. Ab-
biamo uno sforamento marginale sola-
mente nel 2022 per quanto riguarda il PIL
reale, nel senso che il valore del 2,9 per
cento è superiore di un decimo rispetto al
massimo dell’intervallo delle previsioni del
panel, ma rimane comunque all’interno delle
previsioni del panel, quindi vicino alla me-
diana delle previsioni, lungo tutto l’oriz-
zonte di programmazione. Per tale motivo,
è una previsione che riteniamo coerente
rispetto alle indicazioni che provengono
dal nostro panel.

Vi ricordo che il quadro tendenziale
contenuto nel Documento è anche il risul-
tato di un processo di interazione e di
interlocuzione con l’Ufficio parlamentare
di bilancio. Noi abbiamo espresso dei rilievi
su una precedente versione provvisoria, che
sono stati inglobati e considerati nella ver-
sione attuale.

Analogamente, per quanto riguarda il
PIL nominale c’è un sostanziale allinea-
mento alle previsioni del panel lungo tutto
l’orizzonte di programmazione. Nell’anno
corrente il dato sul PIL nominale si colloca
all’estremo superiore, mentre nell’arco del-
l’orizzonte si colloca ben all’interno dell’in-
tervallo di previsione del panel. Quindi,
abbiamo convenuto di validare queste pre-
visioni.

Chiaramente, rimane un quadro sotto-
posto a un’incertezza davvero importante.
Se noi guardiamo agli ultimi dati, c’è un
allargamento delle previsioni fatte dagli ana-
listi a indicazione di una forte eterogeneità.

L’ultimo dato di consenso è uscito vera-
mente da poco, mi è stato comunicato
proprio adesso tramite messaggio sul cel-
lulare. Il Consensus Report è una media
delle previsioni di 20 analisti principali, che
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per l’Italia stimano un tasso di crescita del
2,7 per cento per quest’anno. La previsione
non sconta l’impatto della manovra, ma
mostra come questo quadro tendenziale sia
sostanzialmente ancora solido, nonostante
l’incertezza enorme che grava su tali pre-
visioni. Sulla previsione tendenziale, si in-
nesta quindi la manovra.

Mentre lo scenario economico globale e
le previsioni macro tendenziali sono in
forte ribasso, sul lato della finanza pub-
blica il tendenziale va decisamente meglio
del previsto. Infatti, come sapete, il 2021 si
è chiuso con una performance dell’econo-
mia decisamente migliore del previsto, con
una crescita del 6,6 per cento. Il quadro
tendenziale di finanza pubblica sconta dei
saldi decisamente favorevoli e presenta un
risultato migliore rispetto al previsto, poi-
ché l’indebitamento netto delle amministra-
zioni pubbliche è stato nel 2021 pari al 7,2
a fronte di un 9,4 per cento previsto nella
NADEF, con un disavanzo tendenziale del
5,1 per cento per il 2022 a fronte di un
disavanzo più alto previsto per lo stesso
anno nella NADEF. Tale risultato è sostan-
zialmente legato a un ridimensionamento
del disavanzo primario, trainato per 0,9
punti percentuali dalle maggiori entrate –
soprattutto dalle imposte indirette, e tra
queste, in modo prevalente dall’IVA – e da
minori uscite per 1,5 punti percentuali,
trainate queste ultime soprattutto dalle spese
primarie correnti. C’è quindi un migliora-
mento del saldo primario legato al migliore
andamento sia delle entrate che delle spese
e si registra, altresì, una buona composi-
zione qualitativa, nel senso che sono stati
preservati gli investimenti.

La finanza pubblica ha avuto dunque
un quadro tendenziale decisamente più fa-
vorevole del previsto e su questo insiste la
manovra del Governo. Come sapete, il Go-
verno ha deciso di mantenere gli obiettivi
programmatici di disavanzo, pari al 5,6 per
cento per quest’anno, liberando risorse per
0,5 punti di PIL, equivalenti a circa 10,5
miliardi di euro per l’anno in corso, e per
0,2 punti per il 2023 e 0,1 punti per gli altri
anni. La manovra viene quantitativamente
rappresentata da questi numeri e qualita-
tivamente è indirizzata a proseguire nello

sforzo di contenere gli effetti economici
legati all’aumento dei prezzi dell’energia e
delle materie prime, di fronteggiare l’au-
mento dei costi per la realizzazione delle
opere pubbliche, di sostenere le spese per
la pandemia e le esigenze sanitarie, nonché
di favorire la liquidità delle imprese, in
particolare tramite il Fondo di garanzia
per le piccole e medie imprese.

Complessivamente, il Documento pre-
vede che questa manovra abbia un impatto
espansivo sull’economia pari a 0,2 punti
percentuali, quindi il tasso di crescita del
PIL reale andrebbe al 3,1 per cento a fronte
del 2,9 previsto per quest’anno, e al 2,4,
ovvero un decimo di punto in più rispetto
al tendenziale, per l’anno successivo, con
un effetto che sostanzialmente si esaurisce
negli ultimi due anni dell’orizzonte tempo-
rale considerato nel DEF.

Abbiamo valutato anzitutto l’impatto di
una manovra con queste caratteristiche at-
traverso i nostri modelli e attraverso i
modelli del nostro panel di previsori. Come
potete vedere, anche le previsioni sono in
linea con quelle del nostro panel: il PIL
reale si colloca all’estremo superiore del-
l’intervallo dei valori di previsione del pa-
nel nell’anno corrente, mentre si colloca
vicino alla mediana per gli anni successivi
dell’orizzonte di programmazione e un di-
scorso analogo vale per il PIL nominale,
che si colloca all’estremo superiore dell’in-
tervallo di previsione per l’anno corrente e
intorno alla mediana per gli anni succes-
sivi. Anche la stima del delta, cioè la stima
dell’impatto aggiuntivo, questo 0,2 per cento
stimato dal Governo, è assolutamente in
linea con quanto previsto dal panel, seb-
bene alcuni dei nostri « panelisti » preve-
dono addirittura uno 0,3 per cento in più.

Per questi motivi, abbiamo quindi vali-
dato anche il quadro programmatico, seb-
bene anche per quest’ultimo permane co-
munque la cautela che indicavo prima ri-
spetto al quadro tendenziale, poiché l’in-
certezza è elevata e concerne soprattutto la
durata della guerra, considerato che queste
previsioni sono elaborate scontando una
durata relativamente breve del conflitto.

Noi abbiamo fatto un esercizio – vi
anticipo un risultato che poi sarà divulgato
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nella nota congiunturale che pubbliche-
remo alla fine del mese – per capire qual
è l’impatto di un trimestre in più di durata
della guerra, nell’ipotesi quindi sostanzial-
mente che la guerra duri fino a tutto il
secondo semestre e che la normalizzazione
postbellica occupi tutta la seconda parte
dell’anno. Questo scenario è catturato nel
modello attraverso diversi canali di trasmis-
sione, tra cui l’aumento dei prezzi energe-
tici, la persistenza dell’aumento dei prezzi,
un calo della fiducia e un decremento degli
scambi commerciali. Lo abbiamo fatto uti-
lizzando un modello multi-Paese per ve-
dere le differenze tra le diverse aree del
mondo ed emerge che l’economia italiana
avrebbe un impatto relativamente più alto,
poiché siamo nell’ordine di 1,5 punti di PIL
in meno nel biennio e di 2,5 punti di
inflazione in più. È un impatto relativa-
mente più alto rispetto a quello, per esem-
pio, dell’intera Europa e l’Europa a sua
volta presenta un impatto più alto rispetto
all’economia mondiale. Permangono, quindi,
sicuramente condizioni di estrema incer-
tezza.

Nella validazione abbiamo anche consi-
derato la Relazione che il Governo ha pre-
sentato al Parlamento per chiedere la re-
visione del piano di avvicinamento all’O-
biettivo di medio termine. In proposito, la
questione è che, anche se la finanza pub-
blica ha avuto un profilo più favorevole del
previsto, i saldi strutturali presentano un
profilo meno favorevole del previsto, quindi
si prevede per il 2022 un disavanzo strut-
turale del 5,9 per cento, che è più alto di
quanto previsto, sostanzialmente a motivo
di un forte ricorso a misure una tantum sia
dal lato della spesa, sia dal lato delle en-
trate. Per farvi un esempio, le entrate una
tantum sono quelle derivanti dagli extra-
profitti energetici, che non vengono consi-
derate nel saldo strutturale.

La richiesta di discostarsi dal sentiero di
aggiustamento verso l’obiettivo intermedio
è giustificata alla luce delle condizioni ef-
fettivamente emergenziali che si sono veri-
ficate a partire dal 2020, tant’è che siamo
di fronte all’applicazione della clausola di
salvaguardia, vale a dire alla sospensione
delle regole del Patto di stabilità e crescita.

Guardando con un po' più di attenzione
ai saldi di finanza pubblica e alla manovra,
abbiamo detto che l’indebitamento netto
programmatico è rimasto quello della NA-
DEF, quindi il disavanzo è al 5,6 per cento
per l’anno corrente, al 3,9 per cento per il
2023 e al 3,3 per cento per il 2024, mentre
sarà inferiore al 3 per cento alla fine del-
l’orizzonte di programmazione, precisa-
mente attestandosi al 2,8 per cento. Questo
scenario disegna una manovra che ab-
biamo interpretato come una manovra di
pragmatica prudenza, nel senso che è una
manovra prudente e la prudenza è consi-
derata pragmatica in queste condizioni di
estrema incertezza. Perché è giustificata
una manovra di questo tipo ?

Perché è importante assicurare conti-
nuità nella programmazione, soprattutto
dei saldi di finanza pubblica, cioè una
continuità nel profilo di graduale riduzione
del disavanzo e di graduale riduzione del
rapporto debito/PIL. Questo è importante
in condizioni di incertezza ed è tanto più
importante in condizioni quali quelle che
prevediamo lungo tutto l’arco di program-
mazione, ossia in condizioni finanziarie
meno favorevoli di quelle che si sono ve-
rificate fino ad oggi. Ma perché le condi-
zioni finanziarie si presentano meno favo-
revoli ? Perché chiaramente c’è un rialzo
dell’inflazione, quindi un orientamento delle
politiche monetarie verso una normalizza-
zione e un graduale rialzo dei tassi di
interesse.

Quanto siano importanti le condizioni
finanziarie per l’economia italiana è insito
nel fatto di avere un debito elevato, ma per
avere una quantificazione abbiamo fatto
un esercizio di simulazione su cosa succe-
derebbe alla spesa per interessi se ci fosse
un aumento dell’1 per cento dei tassi di
interesse sui titoli. Come vedete, uno shock
permanente di 100 punti base ai tassi di
interesse porta un aumento via via cre-
scente nel tempo della spesa per interessi
rispetto a quella che è già iscritta a bilancio
e che già paghiamo, nell’ordine di 2,5 mi-
liardi di euro nel 2023, di 6,7 miliardi di
euro nel 2024 e 10,1 miliardi di euro nel
2025. Siamo dunque di fronte a una spesa
aggiuntiva di circa 20 miliardi di euro solo
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in forza di un aumento dei tassi di inte-
resse di un punto percentuale. Se a questo
aggiungiamo un rialzo dell’inflazione che
duri non solo nel 2022 ma anche nel 2023,
l’aumento di spesa risulterebbe ulterior-
mente incrementato e se ipotizziamo che
questo aumento di inflazione lungo l’oriz-
zonte temporale in parte si trasferisca, come
è presumibile, sui rendimenti del debito,
questo comporterà un’ulteriore maggiora-
zione della spesa per interessi. C’è quindi
una forte sensibilità non solo della spesa
per interessi, ma di diverse componenti del
bilancio, alle condizioni di inflazione e alle
condizioni finanziarie.

L’altro elemento di cautela è che una
parte dell’impulso espansivo proviene dal
PNRR. La manovra sconta un effetto im-
portante della tempestiva e puntuale attua-
zione del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza, quindi diventa cruciale non solo
monitorare il raggiungimento degli obiettivi
quantitativi, cioè i vari traguardi e obiettivi
intermedi, ma anche l’attuazione effettiva
della spesa. Già nelle precedenti audizioni
e in alcuni nostri lavori abbiamo segnalato
l’esistenza di difficoltà organizzative e am-
ministrative. Su questi elementi è impor-
tante tenere alta l’attenzione, perché una
buona parte dell’impulso espansivo che de-
riva dalle manovre di bilancio è veicolata
attraverso il citato Piano. Per questo mo-
tivo, è importante che il Piano sia attuato
con la massima efficienza.

Un ulteriore elemento da segnalare è il
contesto europeo. Oggi questa manovra
sconta anche un’incertezza su quale sarà –
se vi sarà – una risposta europea alla crisi
energetica, nonché riguardo alle regole di
bilancio.

Abbiamo partecipato a un’audizione sulla
governance europea e sulle sue prospettive
di sviluppo, giacché le conseguenze che una
revisione delle regole del Patto di stabilità
e crescita, e in generale della governance,
possono avere sulla dinamica della finanza
pubblica italiana sono veramente impor-
tanti. Ad oggi, è importante considerare
anche questi elementi di incertezza.

L’ultima cosa su cui mi soffermo ri-
guarda la dinamica del debito, perché
quando parliamo di sostenibilità della fi-

nanza pubblica abbiamo tutti in mente la
riduzione del rapporto debito/PIL e la so-
stenibilità del debito. Al riguardo, la ma-
novra sconta una graduale riduzione del
rapporto debito/PIL, quindi già quest’anno
il dato è sicuramente positivo. Il 150,8 per
cento realizzato quest’anno, a seguito del-
l’aumento più che notevole del PIL nel
2020-2021, è un dato in forte diminuzione
rispetto a quanto previsto per l’anno pre-
cedente.

Lungo l’arco di programmazione del DEF
continua questa graduale discesa del rap-
porto debito/PIL: l’ultimo valore è intorno
al 141,4 per cento nel 2025, quindi la
riduzione complessiva attesa è nell’ordine
di 9,4 punti percentuali di PIL. Si tratta
dunque di un percorso apprezzabile di
graduale miglioramento, in vista della con-
tinuità dell’obiettivo di riportare il debito a
livello prepandemico alla fine di questo
decennio.

Anche a tale proposito, per darvi un’i-
dea dell’importanza delle condizioni glo-
bali, quale, ad esempio, l’orientamento della
politica monetaria, la Banca centrale eu-
ropea ha annunciato la conclusione del
programma di acquisti straordinari pande-
mici, ossia del Pandemic Emergency Pur-
chase Programme (PEPP), così come la gra-
duale conclusione del programma di acqui-
sti straordinari dell’Asset Purchase Pro-
gramme (APP).

Guardando alle esigenze connesse alle
nuove emissioni dei titoli del debito pub-
blico per quest’anno, noi abbiamo stimato
qual è l’ammontare delle emissioni lorde
dei titoli di Stato per il 2022, e siamo
nell’ordine di 450 miliardi di euro. Se guar-
diamo alle emissioni nette, cioè al netto
della ricapitalizzazione dei titoli in sca-
denza nel portafoglio della Banca centrale
europea, ipotizzando che la BCE rifinanzi
tutti i titoli che ha in portafoglio una volta
venuti a scadenza, stimiamo le emissioni
nette di titoli per quest’anno, al netto cioè
anche dei programmi di acquisto che co-
munque continuano, perché già nei primi
mesi di quest’anno la BCE ha comprato
ingenti quantità di titoli pubblici italiani,
intorno a 21 miliardi di euro. Questo si-
gnifica che questi 21 miliardi di euro di
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nuove emissioni dovranno essere finanziati
sul mercato e sul mercato è ragionevole
assumere che le condizioni siano sensibili a
quello che succede nei mercati. Occorre
dunque fare attenzione alle condizioni nelle
quali disegniamo questa manovra.

Per concludere, noi abbiamo fatto an-
che delle simulazioni stocastiche per mo-
strare il rischio che il debito si allontani dal
sentiero programmato. Si tratta di un ri-
schio non trascurabile, poiché siamo tra il
20 e il 30 per cento di probabilità che in
qualcuno degli anni considerati il debito
possa aumentare anziché ridursi, però vi è
anche il 70 o 80 per cento di probabilità di
riduzione del rapporto debito/PIL di anno
in anno.

Abbiamo prima definito « pragmatica »
la cautela, perché, così come nel Docu-
mento, anche il Ministro Franco nel corso
della sua audizione ci ha spiegato che la
situazione è di una tale incertezza che
quando questa incertezza prenderà forma,
cioè quando si avranno degli elementi so-
stanziali, non si esclude alcun tipo di in-
tervento. In questo senso, ci sembra sostan-
zialmente una manovra equilibrata.

PRESIDENTE. Do la parola ai deputati
e ai senatori che intendono intervenire.
Prego, presidente Pesco.

DANIELE PESCO, presidente della 5a

Commissione del Senato della Repubblica.
Innanzitutto ringrazio e auguro buon la-
voro all’Ufficio parlamentare di bilancio
per questa prima esperienza di analisi del
DEF, nonché, naturalmente, per gli anni a
seguire. Volevo porvi il seguente interroga-
tivo. Noi siamo in un clima di elevatissima
incertezza, con una spesa pubblica alimen-
tata anche dal PNRR, nel senso che, come
ci ha correttamente ricordato prima il pre-
sidente Melilli, buona parte di queste ri-
sorse aiutano la nostra spesa pubblica, però
abbiamo ancora una spesa chiamata « non
buona », che è sempre stata oggetto della
famosa spending review che tuttavia, a mio
avviso, non è stata mai attuata in modo
concreto.

Ho posto la stessa domanda ai sindacati
e non mi sono attirato le loro grazie, ma

poiché, grazie al PNRR, sicuramente avremo
la possibilità di attuare un rinnovamento in
senso migliorativo di buona parte della
nostra pubblica amministrazione, pun-
tando in particolare sulla digitalizzazione,
non può essere questa l’occasione per riu-
scire effettivamente a concentrarci sulla
riduzione della spesa poco « fruttifera » per
la stessa pubblica amministrazione ? Non è
forse giunto il momento di concentrarci in
maniera efficace al fine di liberare risorse
utili a fare delle cose su cui siamo invece
ancora molto indietro a livello internazio-
nale, come, ad esempio, sul piano degli
aiuti alle persone portatrici di disabilità o
della lotta alla povertà ? Anche sul versante
della spesa sociale sappiamo che spen-
diamo molto ma che c’è ancora molto da
fare. Secondo voi, ci sono le possibilità per
riuscire a migliorare la nostra spesa pub-
blica da questo punto di vista ?

LILIA CAVALLARI, Presidente dell’Uffi-
cio parlamentare di bilancio. La qualità
della spesa è un elemento qualificante an-
che alla luce dei principi in base ai quali la
Commissione europea valuta gli indicatori
di bilancio. Sicuramente, intervenire sulla
qualità e sulla composizione della spesa è
importante.

Nel Documento di economia e finanza è
contenuta un’indicazione circa l’utilizzo delle
risorse derivanti dalla revisione della spesa,
con indicazioni anche quantitative: 0,8 mi-
liardi di euro per quest’anno, 1,5 miliardi
di euro, se non sbaglio, per l’anno succes-
sivo e così via per finanziare le cosiddette
« politiche invariate », cioè quelle poste di
bilancio che dipendono automaticamente,
per esempio, dai rinnovi dei contratti della
pubblica amministrazione e dalla parteci-
pazione alle missioni internazionali. Mi sem-
bra che nel Documento ci sia un impegno
ad utilizzare la revisione della spesa al-
meno per finanziare le politiche invariate.
Detto questo, margini di revisione, anche al
di là delle politiche invariate, penso che ci
siano.

Sul collegamento tra la spesa e il PNRR,
un altro tema a mio avviso sensibile e
importante è quello delle spese di attua-
zione del PNRR. Secondo me, in questi
interventi di potenziamento della qualità
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della spesa è bene che ci siano anche le
spese funzionali all’attuazione del PNRR.

DANIELE PESCO, presidente della 5a

Commissione del Senato della Repubblica.
Incluse le risorse umane, ovviamente.

LILIA CAVALLARI, Presidente dell’Uffi-
cio parlamentare di bilancio. Senz’altro.

PRESIDENTE. Pur nella speranza, che
non abbandoniamo, che le spese del PNRR

possano contribuire a diminuire qualche
gap in questo Paese, qualche dubbio co-
munque resta. Ringrazio la presidente del-
l’Ufficio parlamentare di bilancio e di-
chiaro conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 17.05.

Licenziato per la stampa
il 26 maggio 2022
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